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La seduta comincia alle 9,30 .

EGIDIO STERPA, Segretario, legge il pro-
cesso verbale della seduta del 31 gennaio
1985 .

(È approvato) .

Annunzio di proposte di legge

PRESIDENTE. In data 31 gennaio
1985, sono state presentate alla Presi-
denza le seguenti proposte di legge dai
deputati :

TAMINO e CALAMIDA : «Interpretazione au -
tentica del secondo comma dell'articol o
17 della legge 11 luglio 1980, n. 312, rela-
tiva ai rapporti informativi sul personal e
direttivo della scuola» (2496) ;

TESINI ed altri : «Norme sugli ordina-
menti didattici universitari» (2497) ;

PoGGIOLINI ed altri: «Disciplina delle at -
tività non mediche in oftalmologia »
(2498) ;

GARGANI ed altri: «Modifiche al sistem a
per l 'elezione dei componenti togati de l
Consiglio superiore della magistratura e
norme sulla revisione del provvediment o
disciplinare» (2499) ;

ANDÒ ed altri : «Riduzione delle tariff e
aeree per la Sicilia» (2500) ;

PIRO e CIOCIA : «Utilizzazione dell 'ECU
(European Currency Unit) ai fini -dell e
importazioni di gas naturale nel territori o
italiano» (2501) ;

PIRO e RAVASIO : «Modifica delle aliquot e
di imposta sui gas di petrolio liquefatti e
sul gas metano per uso di autotrazione »
(2502) ;

CRISTOFORI ed altri: «Assunzione di per -
sonale a termine negli aeroporti» (2503) ;

CASATI ed altri : «Norme a favore de l
personale docente e non docente della
scuola materna, elementare, secondaria
ed artistica» (2504) .

Saranno stampate e distribuite .

Trasmissione dal Senato .

PRESIDENTE. In data 31 gennaio
1985, il Presidente del Senato ha tra -
smesso alla Presidenza il seguente di -
segno di legge :

S. 860. — «Abrogazione delle disposi-
zioni che escludono i pensionati statal i
residenti all 'estero dal diritto a percepire
l'indennità integrativa speciale» (appro-
vato da quella I Commissione permanente)
(2495) .

Sarà stampato e distribuito .
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Annunzio della trasmissione dal Senat o
di disegni di legge di conversione e
della loro assegnazione a Commission i
in sede referente ai sensi dell'articol o
96-bis del regolamento .

PRESIDENTE . Il Presidente del Se -
nato, in data 31 gennaio 1985, ha tra-
smesso alla Presidenza i seguenti disegni
di legge, approvati da quel consesso :

S. 1087. — «Conversione in legge de l
decreto-legge 19 dicembre 1984, n . 857,
concernente trattenimento in servizio de i
colonnelli delle tre forze armate e dell a
Guardia di finanza richiamati o mantenut i
in servizio ai sensi dell'articolo 1 della legg e
10 maggio 1983, n . 186» (2493) .

S. 1104 . — « Conversione in legge de l
decreto-legge 22 dicembre 1984, n . 864,
recante modificazioni del l ' imposta di fab -
bricazione su alcuni prodotti petroliferi .
Ulteriori disposizioni in materia di im-
poste sui prodotti petroliferi e sui carbu-
ranti» (2494) .

A norma del primo comma dell'articol o
96-bis del regolamento, i suddetti disegn i
di legge sono già stati deferiti, in pari
data, rispettivamente alla VII Commis-
sione permanente (Difesa), in sede refe-
rente, con il parere della I, della II, dell a
V e della VI Commissione, ed alla V I
Commissione (Finanze e tesoro), in sed e
referente, con il parere della V Commis-
sione.

I suddetti disegni di legge sono stati
altresì assegnati alla I Commissione per-
manente (Affari costituzionali) per il pa-
rere all 'Assemblea, di cui al secondo
comma dell'art . 96-bis .

Tale parere dovrà essere espresso entr o
mercoledì 6 febbraio 1985 .

Trasmissione
di un documento ministerial e

PRESIDENTE. Il ministro della fun-
zione pubblica ha comunicato, con lettera
in data 22 gennaio 1985, ai sensi de,ll 'arti -

colo 5 della legge del 29 marzo 1983, n.
93, sul pubblico impiego, l'accordo defi-
nito con le organizzazioni sindacali i n
data 21 dicembre 1984, e, lo schema di
decreto del Presidente della Repubblic a
predisposto sulla base dell'accordo mede-
simo corredato da una relazione illustra-
tiva, per la determinazione e composi-
zione dei comparti di contrattazione col-
lettiva dei pubblici dipendenti .

Questo documento sarà inviato all a
Commissione competente .

Discussione di mozioni
concernenti la città di Roma .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno
reca la discussione delle seguenti mo-
zioni :

«La Camera ,

considerato che i fondamentali pro-
blemi della città di Roma, in quanto capi -
tale della Repubblica, rivestono caratter e
nazionale e che pertanto è dovere e inte-
resse dello Stato democratico, in tutte le
sue articolazioni, assumere un preciso in-
dirizzo politico-programmatico nei con-
fronti della sua capitale ;

rilevato che le funzioni specifiche d i
Roma capitale possono pienamente espli-
carsi nel quadro della più completa valo-
rizzazione del suo patrimonio culturale e
scientifico, e della qualificazione dell a
città come grande metropoli europea ,
cerniera tra Nord e Sud nel mondo ;

constatato che tali funzioni si svol-
gono oggi in condizioni di acuto disagi o
sociale, tipiche delle aree metropolitane e
aggravate dai tentativi di smantellamento
della tutela pubblica per i ceti più deboli ,
che si riverbera in particolare nello stat o
di preoccupante disordine del sistema sa-
nitario e ospedaliero, e da una crisi eco-
nomica che mette in discussione consoli -
dati equilibri, attacca le strutture produt-
tive rendendo ancor più grave il feno-
meno della disoccupazione specie giova-
nile e femminile, disgrega il tessuto citta-
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dino anche in conseguenza della allar-
mante diffusione delle droghe e dei feno-
meni criminali ad essa collegati, produc e
ulteriori spinte all'abusivismo in assenz a
di una adeguata regolamentazione de i
suoli e di un efficace intervento dell 'edi-
lizia pubblica e privata; e che perciò è
ancor più urgente, nell'ambito di una ge-
nerale linea di risanamento e di rilancio
di uno sviluppo qualificato, definire un a
strategia di intervento dei pubblici poteri
per la capitale della Repubblica ;

sottolineato il valore positivo degl i
orientamenti espressi di recente dal con-
siglio comunale di Roma, che seguono
all'incontro tra il Presidente del Consigli o
e il sindaco della città sui problemi d i
Roma capitale ;

convinta che un'adeguata strategia d i
intervento esige il definitivo abbandon o
di ogni ipotesi sia di legge speciale che d i
meri provvedimenti aggiuntivi su tutta
l'area di problema della città, per altro
non richiesti dal consiglio comunale, e
richiede al contrario la definizione di u n
comune indirizzo che coinvolga secondo
le rispettive competenze il Parlamento e i l
Governo, il comune e il sistema delle au-
tonomie per ciò che concerne le funzioni
specifiche e fondamentali di Roma i n
quanto capitale, tenendo conto delle con -
dizioni storico-culturali della città e dell e
nuove opportunità che si aprono alle so -
glie del duemila con la rivoluzione tecno-
logica in atto ;

convinta, inoltre, che un tale indirizzo
non debba portare alla costituzione d i
una nuova autorità che si sovrappong a
agli attuali assetti istituzionali, ma debb a
fondarsi su una collaborazione e sinergi a
tra poteri centrali e poteri locali, che, sal-
vaguardando le prerogative istituzionali
di ciascuno e in particolare di comune ,
provincia e regione, coordini l 'azione
pubblica di una visione d'insieme secondo
precisi progetti finalizzati ;

impegna il Govern o

ad agire sulla base degli orientamenti in -

dicati e ad assumere le seguenti scelte
prioritarie :

1) per ciò che concerne Roma capital e
come principale sede politico-istituzio-
nale del paese, considerato che il centr o
storico, dove si concentra la città politica,
tende a svolgere sempre più un ruolo fon-
damentale per il paese anche in conse-
guenza degli indirizzi urbanistici del co-
mune, e che in tale contesto acquista ri-
lievo primario la sistemazione organica
degli edifici del Parlamento e del Go-
verno, in modo tale che nella salva-
guardia ed effettiva fruizione dell'ecce-
zionale ambiente monumentale ed arti-
stico, si crei un vero e proprio spazio isti -
tuzionale per rendere più efficiente e pro-
duttivo il lavoro dei parlamentari, e più
agevole e abituale l 'incontro con i citta-
dini e l 'opinione pubblica, costituire un a
commissione di studio mista tra Presi-
denza del Consiglio, Presidenza delle Ca-
mere e comune di Roma, allo scopo d i
definire entro un anno un organico pro-
getto;

2) per ciò che concerne Roma capital e
come centro delle supreme magistrature
dello Stato, in particolare delle più alt e
funzioni giudiziarie, considerato il grand e
valore emblematico che ha per l 'intera
comunità nazionale la corretta, traspa-
rente ed efficiente amministrazione della
giustizia nella capitale della Repubblica ,
tanto più necessaria in presenza dell a
sfida mafiosa e camorristica e dei rischi
dell 'attacco eversivo e terroristico, dare
attuazione, d'intesa con il comune e co n
gli organi di autogoverno della magistra -
tura e con il concorso di regione e provin -
cia, al progetto della città giudiziaria con
la corretta sistemazione urbanistica e
viaria dell'area circostante, alla istitu-
zione di nuove sezioni di corte di assise ,
all'elaborazione di un piano di edilizi a
penitenziaria e di riorganizzazione terri-
toriale delle strutture carcerarie, al coor-
dinamento effettivo dei diversi corpi e
poteri dello Stato, al fine di tutelare l'or -
dine democratico e la sicurezza dei citta-
dini in un punto cruciale per la convi-
venza civile ;
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3) per ciò che concerne Roma capital e
come centro della pubblica amministra-
zione e dei ministeri, considerato che i
cittadini chiedono in misura crescent e
un'amministrazione onesta, tempestiva
ed efficace, e che questo è un aspetto
decisivo perché la capitale sia punto di
riferimento unitario per l ' intera nazione ,
predisporre, d'intesa con il comune e co n
il concorso di regione e provincia, un pro -
getto di trasferimento verso il nuovo
centro direzionale orientale dei ministeri
e degli enti pubblici oggi insediati ne l
centro storico, definire un piano com-
plesso di informatizzazione della pub-
blica amministrazione, di qualificazion e
del personale e di copertura degli orga-
nici, e istituire anche a questi scopi i n
accordo con l'Università un'alta scuola d i
studi amministrativi sull'esempio fran-
cese, elaborare, con la partecipazion e
delle organizzazioni sindacali, un pro -
getto di orari dei servizi e tempi di lavor o
per l'amministrazione pubblica, da rac-
cordare con l'organizzazione complessiv a
della città, garantire l'uso urbano dei beni
demaniali dello Stato, compresi quelli mi -
litari, anche mediante apposite conven-
zioni ;

4) per ciò che concerne Roma capital e
come centro di alta cultura, considerato
che la città costituisce per il paese non
solo un unico patrimonio artistico-cultu-
rale-monumentale da salvaguardare, va-
lorizzare e arricchire, ma anche un
centro di prim 'ordine dal punto di vist a
della cultura urbanistica e scientifica, e
che l'innovazione tecnologica è fattore es -
senziale per uno Stato moderno che abbi a
a cuore il destino e l'avvenire della su a
capitale, orientare l'azione pubblica in di-
rezione :

a) della conservazione e dell'uso de l
patrimonio archeologico, artistico e mo-
numentale, verificando i progetti e gl i
strumenti legislativi e amministrativi esi-
stenti ;

b) della valorizzazione e del potenzia -
mento delle istituzioni culturali, come il
teatro dell'Opera, il teatro di Roma, 1'Ac -

cademia di Santa Cecilia, e della crea-
zione di nuove istituzioni di grande valore
scientifico e culturale, come il museo e l a
città della scienza ;

c) della qualificazione e ulterior e
specializzazione della seconda università
e dei centri di ricerca esistenti, puntand o
a fare di Roma un'area strategica di ser-
vizio per la diffusione dell'innovazione
nelle attività produttive dell'intero paes e
e in particolare nel Mezzogiorno ;

d) della costituzione di un rilevant e
polo dell ' industria della comunicazione
europea collegato alla ricerca e alla
scienza, da costituire con il concorso
degli enti e delle industrie a partecipa-
zione statale, mediante la combinazion e
di televisione, cinematografia ed elettro-
nica;

5) per ciò che concerne Roma capitale
come moderna metropoli europea, cer-
niera tra Nord e Sud nel mondo, assicu-
rare l'integrazione di tutte le competenz e
pubbliche per la realizzazione e l 'ammo-
dernamento di opere infrastrutturali d i
significato strategico, quali un modern o
sistema di telecomunicazioni, di grand e
viabilità, di trasporti ferroviari e aeropor-
tuali, nonché per la dotazione di adeguat i
servizi, come il centro congressuale, ri-
cercando anche l'apporto di capitali pri-
vati

impegna inoltre il Govern o

a coordinare presso la Presidenza del
Consiglio dei ministri l ' insieme degli in-
terventi ordinari che a vario titolo l'am-
ministrazione centrale pubblica compi e
nell'area metropolitana romana, e ad ar-
monizzarli secondo gli indirizzi urbani-
stico-territoriali del comune, della pro-
vincia e della regione .

(1-00063)
«BERLINGUER, CIOFI DEGLI ATTI ,

PICCHETTI, COLOMBINI, PO-
CHETTI, NICOLINI, CANULLO ,

FERRI, GRASSUCCI, GIOVAGNOL I
SPOSETTI, PROIETTI, ANTONEL-

LIS, SAPIO» .
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«La Camera,

premesso che i rapporti tra il Govern o
centrale e la città capitale d 'Italia deb-
bono essere oggetto di più attenta e razio -
nale definizione ;

preso atto che nel caso specifico s i
discute di rapporti speciali e che in
questo senso l'esperienza italiana ha una
sua rispondenza, in forma e contenuti di -
versi, in altri paesi dell'occidente euro-
peo;

rilevato che si tratta anche di rapport i
di collaborazione, tant'é che sono stat e
abbandonate le vecchie impostazioni ten-
denti in qualche modo a far pagare ad un
comune, che è anche capitale del paese ,
questa sua duplice natura in termini d i
una più o meno consistente riduzione de i
suoi poteri di autogoverno (Parigi solo d i
recente ha raggiunto la sua maggiore età
dal punto di vista amministrativo ; Roma
ha aperto, e chiuso, la sua perdita di auto -
nomia con il fascismo) ;

considerato che è stata superata la
fase delle leggi speciali, giustamente re -
spinte da una città e da un paese politica-
mente e civilmente maturi, in quanto ispi-
rate ad una visione assistenziale priva di
qualsiasi reale apertura progettuale, che
si è oggi in grado di definire una possibile
strategia d 'intervento per Roma da fron-
tiere culturali e politiche assai più avan-
zate e che in questa logica si inquadr a
l ' incontro tra il Presidente del Consiglio e
il sindaco di Roma così come, più in par-
ticolare, l'impegno progettuale e di colla-
borazione del ministro dei trasporti per l a
razionalizzazione e lo sviluppo delle rela -
tive infrastrutture nell 'area romana ;

constatato che si è infatti progressiva -
mente estesa l'area del sostegno governa-
tivo, diretto ad iniziative interessanti l a
città di Roma: intendendo come tale un
progetto, in aggiunta ai fondi utilizzat i
dalla capitale nell'ambito di leggi a carat-
tere nazionale ;

rilevato che a questo riguardo va ci-
tato da un lato il consistente impegno per
il programma di edilizia popolare di Tor

Bella Monaca e per la realizzazione dell a
rete metropolitana, dall 'altro il consi-
stente apporto di fondi nazionali per pro-
grammi archeologici e museali elaborat i
dalla competente sovrintendenza e ch e
altri esempi potrebbero essere menzio-
nati, anche se quelli citati illustrano con
sufficiente chiarezza due fondamentali
linee di collaborazione cui si tratta di ga-
rantire una maggiore organicità e capa-
cità operativa ;

rilevato che punto di riferimento
dell'intervento è da una parte una metro -
poli caratterizzata da problemi economici
e sociali di rilevanti dimensioni, dal l 'altra
la capitale d'Italia che, per svolgere il suo
ruolo, ha bisogno di un profondo adegua-
mento delle proprie strutture e che sotto
questo profilo occorre definitivamente
accantonare ogni residua indulgenz a
verso l'immagine troppo a lungo accredi-
tata di una Roma inesorabilmente e total-
mente burocratica e inefficiente, disordi-
nata e dispersiva, attenta solo alle ma-
novre politiche ed alle erudite, ma spess o
sterili diatribe culturali ;

preso atto che una Roma moderna ,
che sta crescendo, è destinata a svolgere
un ruolo fondamentale come apparat o
decisionale dello Stato per cui è a questa
Roma che il paese deve prestare atten-
zione e che i problemi della produzione e
del lavoro nella capitale sono legati ormai
ai processi di modernizzazione ed infor-
matizzazione dell'apparato decisionale ed
alla sua capacità di rispondere in tempi
reali ai bisogni di informazione dell ' in-
tera struttura sociale per cui occorrer à
investire, proprio sulla base di tali consi-
derazioni, su progetti precisi, attenta-
mente finalizzati e rigorosamente realiz-
zati ;

ritenuto che ognuno può intendere i l
carattere decisivo di questo appunta-
mento che, in definitiva, è proprio un a
reale affermazione del ruolo attivo d i
Roma in una dimensione nazionale e d
internazionale ad evitarne il declino eco-
nomico e sociale non suscettibile di essere
corretto da misure di tipo assistenziale ;
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preso atto che in conseguenza dell'in-
contro con il Presidente Craxi il Consigli o
comunale di Roma ha sottolineato — i n
un ordine del giorno votato all'unanimit à
— una serie di esigenze considerate rile-
vanti per le prospettive di sviluppo dell a
capitale,

impegna il Governo:

a) ad accogliere queste indicazion i
con grande attenzione, sottolineando pe-
raltro che la responsabilità politica ch e
esso si assume non può limitarsi a questo ,
in quanto è ormai chiaro che oggi son o
maturi i tempi per la elaborazione di u n
vero e proprio «progetto Roma» (che ,
nella sostanza, consiste nel concorso dell o
Stato ad un programma di realizzazione e
di riqualificazione di alcune strutture
portanti, suscettibili di garantire il ruol o
nazionale ed internazione della capitale )
di cui la definizione dei protagonisti, dell e
priorità e degli strumenti dell'intervento
rappresenta una condizione assoluta -
mente essenziale;

b) a non considerare tale concorso
come puro e semplice apporto finanziari o
ad un insieme di iniziative, di segno e qua -
lità diversi, già definite in sede comunale ,
bensì come un impegno non aggiuntivo
ed episodico, ma centrale e programmat o
e soprattutto tecnico, ideativo, proget-
tuale coinvolgendo esso iniziative e re-
sponsabilità dell 'apparato centrale ;

c) ad individuare prioritariament e
specifici campi e meccanismi d'inter-
vento, per cui sotto il primo profilo po-
tranno oggettivamente coinvolgere le re-
sponsabilità primarie del potere centrale
gli interventi — nel campo delle strutture
culturali, dei parchi naturali e dell'am-
biente, dell'organizzazione delle offert e
nel settore elettronico e del terziari o
avanzato, della presenza degli apparat i
pubblici nelle nuove zone direzionali e de l
ruolo del centro storico, delle grandi in-
frastrutture del trasporto pubblico — che
hanno come caratteristica comune un a
dimensione romana e nazionale e il fatto

di dipendere in modo primario dall'inizia -
tiva per la loro concreta attuazione ;

d) a porre in essere un rapporto d i
collaborazione costante con gli enti inte-
ressati al fine di realizzare una struttur a
permanente che, costituendo momento
di mediazione e di sintesi e di proposte a
livello progettuale (che faccia capo al
Presidente del Consiglio, al president e
della regione, al sindaco di Roma e a i
loro delegati, e che abbia il necessari o
supporto tecnico), in grado di esaminar e
problemi e di formulare proposte in or -
dine ai vari momenti del progetto con i l
necessario grado di approfondimento ,
fermo restando che la loro accettazione
e concreta attuazione è materia che in -
veste l'autonomia delle istituzioni ai var i
livelli ;

e) a costituire un 'agenzia (con ampi a
autonomia operativa ma sempre inqua-
drata nelle direttive programmatich e
dell'ente locale) che — nonostante gli ine -
vitabili problemi rappresentati dagl i
adempimenti relativi ad alcune grand i
opere previste nell'area romana, come i
nuovi centri direzionali o le sistemazion i
portuali in un contesto in cui non si tratt a
semplicemente di organizzare l'offerta ,
ma anche la domanda delle relative strut -
ture e nonostante i vincoli posti all'inizia-
tiva degli enti locali rischino di porre dif -
ficoltà insormontabili o quanto meno di
determinare intollerabili ritardi — rea-
lizzi tali obiettivi .

(1-00078)

«FORMICA, MARTELLI, DELL ' UNTO ,

MARIANETTI, PIERMARTINI, SO-
DANO» .

«La Camera,

premesso che :

Roma capitale d'Italia e sede univer-
sale della cristianità presenta e registra
situazioni e carenze non compatibili co n
queste sue elevatissime funzioni attuali e
con il retaggio storico che ne fa una citt à
unica nel mondo;
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tali situazioni e carenze, per le dimen-
sioni, l ' importanza e i costi delle opere e
delle infrastrutture, non paiono risolubil i
con la sola azione dell'organo istituzional -
mente preposto, il comune, anche per la
colpevole assenza di una legge che pro-
prio per le caratteristiche uniche dell a
città ne sanzioni la differenza rispetto all e
altre novantaquattro città capoluoghi d i
provincia, Roma è infatti, allo stato, con-
siderata alla stessa stregua di comuni d i
modesta entità demografica e territo-
riale;

la situazione della città e le relative
carenze riguardano :

1) il disegno urbanistico complessivo
della città erroneamente disperso e dila-
tato nell'agro-romano con massicce con-
centrazioni di insediamenti abitativi nel
quadrante est, sud-est, della città, aggra-
vato dal sorgere di una metropoli abusiva
(stimata intorno a 350 mila abitazioni) ,
sorta a macchia d'olio all'interno e
all'esterno del Grande raccordo anulare ;

2) il divario, in conseguenza del caos
urbanistico, tra esigenze reali e serviz i
che, malgrado gli ingenti mezzi finanziat i
impegnati, è ben lungi dall'essere ripia-
nato ma, anzi, accusa pericolosi incre-
menti nel settore delle opere igienico-sa-
nitarie, dei trasporti, della sanità ,
dell'istruzione, della casa, per finire all a
salvaguardia dei beni storici, archeologic i
e ambientali ;

3) lo sviluppo zero e il sottosvilupp o
economico e sociale, conseguentement e
al crollo del falso mito dell'industrializza -
zione che ha svuotato il comparto agri -
colo senza garantire stabilità di occupa-
zione, tanto che Roma registra i più ele-
vati livelli di disoccupazione in generale e
dei giovani in cerca di prima occupazion e
in particolare, senza che peraltro il recu-
pero del terziario nella città paia in grad o
di assorbire nuove leve di lavoro ;

4) la caduta dei valori morali e la insi-
curezza di cui i fenomeni della crimina-
lità organizzata e il diffondersi delle tos-
sicodipendenze sono gli aspetti più ecla-
tanti ed emblematici di un quadro citta -

dino inquieto, caotico e frantumato nell a
sua unità sociale dalle profonde lacera-
zioni tra centro storico e periferie
estreme, certamente non consone all a
funzione storico-politica di Roma capital e
d'Italia e metropoli europea ;

5) un centro storico che, da una spe-
rimentazione all 'altra, risulta sempre più
devastato dalla pratica dei cambiamenti o
trasformazioni di destinazioni di uso
senza che, peraltro, nella città, si regi -
strino tendenze policentriche atte a favo-
rire il decongestionamento ;

6) un decentramento amministrativo
che, senza avvicinare i cittadini ai servizi
e senza renderli partecipi delle scelte e
delle decisioni amministrative, ha vieppi ù
aumentato il caos con la duplicazione de i
tempi e delle procedure non avendo, i l
comune, assunto il ruolo di ente di pro-
grammazione e, le circoscrizioni, la fun-
zione esecutiva propria delle articolazion i
territoriali di questo tipo ;

rilevato che :

il quadro risulta aggravato dalla con-
fusione dei compiti e delle funzioni tr a
comune, provincia e regione Lazio, in
particolare per quanto concerne le de -
leghe e gli adempimenti di cui al decret o
del Presidente della Repubblica n . 616 ;

l'impostazione della legge finanziaria
e l'anaelasticità della spesa comunale no n
consentono grossi interventi a carico de i
fondi ordinari di bilancio per sviluppar e
una programmazione quadro in grado d i
affrontare organicamente e concreta -
mente i problemi complessivi di Roma ;

interventi aggiuntivi e complementar i
se non finalizzati e coordinati alla solu-
zione complessiva dei problemi stessi, ap -
paiono del tutto inutili o inadeguati ;

impegna il Govern o

nella convinzione che soltanto un provve-
dimento speciale possa organicament e
far riassumere al comune tutta intera la
propria potestà amministrativa, ma a l
tempo stesso per far fronte agli ormai
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ineludibili problemi di Roma, e in rela-
zione alla gravità della situazione rappre-
sentata, ad assumere iniziative e provve-
dimenti volti :

1) alla costituzione di un organism o
misto in rappresentanza del Govern o
stesso, del Parlamento e del comune d i
Roma per inserire organicamente
nell'ambito del centro storico le sed i
dell'attività politico-istituzionale e i ser-
vizi necessari ad un loro corretto funzio-
namento, senza per altro innaturali isola -
menti rispetto alle altre forme di vita e d i
relazione che si svolgono nel centro sto-
rico stesso e nella città di Roma ;

2) a disporre un piano di progressivo
decentramento dal centro storico degl i
uffici ministeriali, nonché degli enti o so-
cietà pubbliche e private, ricercando solu -
zioni in zone servite dal trasporto pub-
blico integrato (servizi pubblici di super-
ficie e in sotterranee comunali, regional i
e ferrovie dello Stato) che offrono spazi
idonei per i parcheggi e siano collegabil i
rapidamente con gli aeroporti e con il
sistema autostradale, onde garantire il de-
congestionamento del centro e al temp o
stesso un corretto funzionamento degl i
apparati produttivi;

3) a definire, con il concorso delle au-
torità preposte, i termini per l'amplia -
mento con la costruzione del quarto pa-
lazzo della città giudiziaria a Piazzale Clo -
dio, la definitiva, acquisizione delle ex ca -
serme di Viale Giulio Cesare, l'istituzion e
di nuove sezioni di corte d'assise e la sede
degli uffici di conciliazione, per dare as-
setto definitivo e dignità di funzion e
all'amministrazione della giustizia nell a
capitale d'Italia ;

4) a disporre gli strumenti legislativ i
ed amministrativi necessari affinché in
deroga agli attuali contingentamenti di -
sposti dalla legge finanziaria il comune e
la provincia di Roma possano procedere
all'assunzione del personale risultante ca-
rente rispetto alle piante organiche gi à
approvate e all'apprestamento dei nuovi
servizi di cui al trasferimento delle com-
petenze previsto dal decreto del Presi -

dente della Repubblica n . 616 e succes-
sivi, onde garantire ad un tempo la fun-
zionalità complessiva dell'amministra-
zione comunale e provinciale e dare un a
risposta positiva alla piaga della disoccu-
pazione giovanile ed intellettuale ;

5) a definire un progetto quadro sulla
base della rivalutazione delle infrastrut-
ture esistenti all'EUR, eventualmente in-
tegrate da altre strutture da realizzare
nelle aree interne o contigue ancora di-
sponibili, da realizzare con il concorso d i
idee e l 'apporto di capitali anche privat i
per dotare Roma di un moderno, razio-
nale e funzionale centro congressi ;

6) a disporre il recupero e la valoriz-
zazione dei grandi centri di ricerca scien-
tifica CNR, Istituto superiore di sanità ,
ENEA etc ., mediante un progetto coordi-
nato con le università statali e con i centr i
di ricerca privati, per razionalizzare i l
processo di sviluppo tecnologico ed ade-
guare le strutture alle mutate esigenz e
culturali e di innovazione delle attivit à
produttive, con particolare riferiment o
alle vocazioni meridionalistiche real-
mente fattibili in materia ;

7) a predisporre un piano organico per
la migliore conservazione del patrimoni o
archeologico, artistico, monumentale e
ambientale, senza peraltro creare innatu-
rali e devastanti macro-aree che violino la
caratteristica unica di Roma rappresen-
tata dalla perfetta integrazione e coei-
stenza dell 'antico e del nuovo, quotidiana -
mente vivibili, appunto per la dimensione
e la collocazione nel tessuto urbano, dall a
popolazione residente e da quella di tran -
sito nella città, sia sotto il profilo sociale ,
sia sotto quello più specificatamente cul-
turale;

8) ad affrontare, di concerto con gl i
enti statali e regionali preposti, il piano d i
rivalutazione e potenziamento delle istitu-
zioni culturali tradizionali e permanent i
quali il teatro dell'Opera, il teatro di Cara -
calla, il teatro romano di Ostia antica, i l
teatro di Roma, l'Accademia di Santa Ce-
cilia, etc ., per rilanciare da Roma un mes -
saggio culturale universale e non effi-
mero ;
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9) a predisporre, di concerto con l e
autorità e i ministeri competenti, u n
piano di organica integrazione tra sistem i
di comunicazioni e trasporti nazionali e
regionali e quello romano, nonché di rac-
cordo, snellimento e decanalizzazion e
della grande viabilità nazionale (sistem i
autostradali) rispetto ai sistemi di viabi-
lità cittadini, anche mediante un raccord o
intermedio rispetto al Grande raccord o
anulare e di completamento delle tangen-
ziali (completamento di quella est e co-
struzione di quella ovest), per alleggerir e
il traffico di transito sul sistema viario
della capitale e decongestionare le attual i
radiali di penetrazione della città ;

10) sempre per quanto concerne l a
viabilità, nel caso di specie quella interna ,
procedere di intesa con le ferrovie dello
Stato e il Ministero dei lavori pubblici a
verificare la fattibilità di un progetto di
costruzione di strade in sopraelevazion e
sui canaloni di accesso alla stazione Ter-
mini, onde aumentare le superfici viabil i
cittadine e la mobilità interna alla città d i
Roma;

11) a predisporre un piano per l'utiliz-
zazione degli ex stabilimenti De Lauren-
tis, sulla via Pontina, quale città dell'in-
formatica e delle telecomunicazioni ;

12) a disporre per la redazione de i
piani di recupero, conservazione e sana-
toria urbanistica, dei quartieri San Lo-
renzo, Labicano, Prenestino, Tuscolano ,
Garbatella, Borgo, Prati e Delle Vittorie ,
per ricostruire il tessuto urbano contigu o
al centro storico e ricavare nuove migliai a
di abitazioni senza incrementare il defici t
dei servizi e delle opere di urbanizza-
zione;

impegna infine il Govern o

vista la complessità e le articolazioni de i
provvedimenti richiesti dalla situazione d i
Roma, a voler coordinare con il comune
di Roma, la provincia e la regione Lazio ,
gli interventi ordinari e straordinari ch e
dovranno essere effettuati nel breve ,
medio e lungo termine sulla area metro-
politana romana onde finalizzarli alla de -

finitiva consacrazione di Roma capital e
d'Italia, grande metropoli d'Europa e
sede universale della cristianità .

(1-00107)
«FINI, ALMIRANTE, RAUTI, MICELI ,

MACERATINI, CARADONNA ,

GUARRA, FORNER, BOETTI VIL-

LANIS AUDIFREDI, BAGHINO ,

RALLO, POLI BORTONE, ALOI »

«La Camera ,

considerato che Roma, capitale d 'Ita-
lia, è chiamata a svolgere un ruolo unic o
nel paese, rispetto alle altre città, quale
sede degli organi politico-istituzionali ,
dell 'amministrazione pubblica centrale e
delle più alte magistrature dello Stato ;
che tale ruolo riveste importanza e inte-
resse nazionali, tali da rendere legittimo e
doveroso l'intervento diretto dello Stat o
per la soluzione, in collaborazione e ne l
rispetto delle autonomie locali, dei pro-
blemi che direttamente e indirettament e
sono legati allo svolgimento del ruol o
stesso ;

considerato che gli interventi special i
finora attuati a favore di Roma non
hanno dato risultati soddisfacenti i n
quanto, ispirati a criteri sostanzialmente
assistenziali, non hanno consentito l'ado-
zione di una strategia capace di dare alla
capitale il volto e la funzione di una me-
tropoli efficiente,

impegna il Govern o

a predisporre i necessari strumenti di in-
tervento dello Stato per realizzare un pro -
gramma inteso a soddisfare le esigenze d i
cui sopra, con particolare riferimento :

all'esigenza di consentire, nel centr o
storico, la migliore sistemazione dell e
sedi dell'attività politico-istituzionale e d i
favorire il completamento del decentra -
mento delle strutture della pubblica am-
ministrazione;

alla necessità di dotare la capitale d i
una rete stradale e metropolitana per mi-
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gliorare la viabilità urbana ed extraur-
bana ;

all'opportunità di promuovere e rea-
lizzare programmi di salvaguardia del pa-
trimonio archeologico, monumentale, ar-
tistico e ambientale e, comunque, di recu -
pero e conservazione dei beni culturali i n
genere, anche mediante l'intervento pri-
vato nel settore ;

all'indispensabilità di bonificare le pe -
riferie della città mediante provvedimenti
di risanamento .

(1-00108)

«BATTISTUZZI, ZANONE, SERREN-

TINO, Bozzi, BASLINI, PAC-

CHETTI, DE LUCA, D ' AQUINO ,

FERRARI GIORGIO, STERPA, PA-
TUELLI» .

«La Camera ,

premesso che è ormai superfluo ricor-
dare circostanze e argomenti attraverso i
quali, anche a seguito di decenni di dibat -
titi, si è finalmente giunti a chiarire ine-
quivocabilmente il ruolo di Roma capital e
della Repubblica, le sue funzioni anche a
livello spirituale e internazionale com e
centro della cristianità e di numerose isti-
tuzioni internazionali, il suo significato
come centro storico e culturale e i suoi
rapporti con il resto del paese ;

considerato, in particolare, che anche
le vecchie polemiche sulla caratterizza-
zione dell'economia cittadina in riferi-
mento al rapporto fra le sue attività am-
ministrative e a quelle produttive indu-
striali appaiono superate alla luce del pi ù
recente assetto economico fondato sullo
sviluppo delle attività terziarie avanzate e
anche sullo sviluppo produttivo di settori
industriali ad alto valore aggiunto (moda ,
informatica, ecc.); e che, di conseguenza ,
le vecchie ipotesi di impostare il rapporto
con lo Stato sulla base di interventi d i
carattere assistenziale risultano anch'esse
del tutto superate ;

considerato che un nuovo rapport o
fra lo Stato e la sua capitale va pi ù
modernamente e correttamente impo-

stato sulla base di questa nuova qualifica -
zione della città, in riferimento al su o
ruolo, alle sue funzioni, al suo signifi-
cato ;

considerato che tale qualificazione è
stata causa ed effetto di una sempre pi ù
profonda integrazione tra le strutture
portanti dell 'economia romana nelle su e
componenti amministrative pubbliche
tradizionali (nazionali e locali), come i n
quelle produttive sia pubbliche che pri-
vate, nonché in quelle amministrative o ,
comunque direzionali appartenenti all a
sfera privata ;

considerato, altresì, che tale qualifica-
zione richiede una efficiente organizza-
zione urbana, nei suoi aspetti politico -
amministrativi, nonché in quelli struttu-
rali e infrastrutturali di tipo urbanistic o
basata su:

a) un articolato assetto politico-am-
ministrativo che tenga conto della pecu-
liarità dell 'area metropolitana romana in -
dubbiamente atipica rispetto a quella d i
tutte le altre grandi città ;

b) una struttura urbanistica che ,
nell'osservanza delle fondamentali esi-
genze della cittadinanza, garantisca il pi ù
razionale svolgimento delle funzioni resi-
denziali, produttive e direzionali nel ri-
spetto dei valori tradizionali della citt à
antica e in un organico sviluppo dei nuovi
insediamenti ;

considerato che un nuovo rapporto
fra lo Stato e la sua capitale va ben oltre
un'iniziativa episodica e contingente, m a
presuppone anzitutto la creazione di u n
complesso raccordo fra strutture istitu-
zionali ;

ritenuto che, nel quadro di un nuovo
rapporto quale quello sopra accennato ,
ciascun soggetto istituzionale debba
però individuare con estrema chiarezza
il proprio ruolo e i propri compiti e d
ispirare la propria attività e il proprio
comportamento attraverso correttezza
di procedure e rispetto di competenza ,
in un clima di fattiva collaborazione
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invita il Governo

a prendere atto formalmente di un nuovo
tipo di relazione fra lo Stato e la città d i
Roma e della esigenza di sostanziarlo in
comportamenti e iniziative concrete che ,
attraverso un rapporto organico con il co-
mune e la regione, sia inteso, anzitutto, a :

1) concepire e valutare tutti i propr i
interventi nella città di Roma non ai sol i
fini dei propri compiti istituzionali, intes i
in senso tradizionale, ma nello spirito d i
una più ampia prospettiva di integrazione
di interessi e di funzioni con la citt à
stessa ;

2) collaborare con la regione, il co-
mune e gli altri enti interessati per l a
valorizzazione e lo sviluppo del patri-
monio storico-artistico e delle attività cul -
turali della città ;

3) programmare, in un quadro uni-
tario e coordinato con gli strumenti urba-
nistici, tutti i propri interventi sul territori o
romano, relativi non solo alle strutture d i
più diretto interesse dell'apparato statal e
ed alle infrastrutture strettamente relativ e
al loro collegamento funzionale con la cit -
tà, ma anche a quelle necessarie all'inter a
città per svolgere compiutamente le fun-
zioni legate al proprio ruolo .

«La Camera
auspica che la regione Lazio e il co-

mune di Roma individuino le forme più
idonee per svolgere i rispettivi compiti in
un clima di stretta collaborazione reci-
proca e di coordinamento con le attività e
le iniziative riguardanti le istituzioni cen-
trali dello Stato, e che possa al più prest o
essere definito anche attraverso la solle-
cita approvazione degli strumenti legisla-
tivi in discussione su nove basi, in riferi-
mento alle sue specifiche realtà e caratte-
ristiche, l 'assetto amministrativo del l 'area
romana .
(1-00109)

«CABRAS, FIORI, MEROLLI, FAUSTI ,

BECCHETTI, CAZORA, ROCCHI ,

PILANO, ABETE, BUBBICO, CA-
RELLI, GALLONI, BRUNI, BER-

NARDI GUIDO» .

«La Camera,

premesso che sulla città di Roma, ca-
pitale d ' Italia, e grande metropoli euro-
pea, si rivolge un interesse collettivo dell a
intera nazione con riflessi di carattere in-
ternazionale e che in altri paesi europe i
indirizzi programmatici e comportament i
amministrativi hanno consentito un seri o
coordinamento degli interventi sulle ri-
spettive capitali ;

rilevato che a Roma i problemi sociali ,
amministrativi e dell'assetto del territori o
hanno correlazioni ampie e compless e
con la sua funzione di capitale e che ess i
non possono essere risolti senza una
azione di collegamento tra lo Stato, re-
gione e comune;

constatato che le difficoltà di sviluppo
equilibrato per la città sono determinat e
oltre che dal ruolo di capitale politic a
dalla sua stessa fisionomia urbana, con i l
territorio comunale più ampio d'Itali a
(150 mila ettari) che ospita quasi 1'80 pe r
cento della popolazione della region e
Lazio la quale è caratterizzata invece d a
una tendenza allo spopolamento dell e
aree interne, collinari e montane; che le
funzioni di nodo di scambio internazio-
nale, con i conseguenti insediamenti d i
terziario avanzato, quaternario e di rap-
presentanza, si intrinsecano con i pro-
blemi drammatici dell 'espansione dei fe-
nomeni di criminalità e di terrorism o
anche internazionale, con il moltiplicarsi
degli immigrati e dei rifugiati politici ne l
terzo mondo che cercano asilo e lavoro ;

preso atto dell ' impegno che il Govern o
ha rivolto verso Roma che è stato rilevant e
e si è articolato su diversi settori della pub -
blica amministrazione e su molti capitoli d i
bilancio, dai beni culturali che su Roma
hanno focalizzato un progetto di ampia
portata e adeguati finanziamenti, all'edi-
lizia economica e popolare, ai trasporti ;

convinta che questi sforzi non trove-
ranno risultati adeguati se non collegat i
ad una concezione nuova e diversa dall a
gestione della 'città liberandola dalla sua
dimensione arcaico-burocratica, munici-
palizzata ed inefficiente ;
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preso atto che da troppo tempo si at-
tende una nuova legislazione sulle
«grandi aree metropolitane» che permet-
terebbe con nuovi organi di governo lo -
cale di contemperare (sull 'esempio di me-
tropoli europee ed extraeuropee com e
Bruxelles o Toronto) i problemi de l
centro urbano di Roma con quelli dell e
comunità vicine ormai saldate ad esso ma
non sul piano istituzionale ;

che senza questa modificazione legi-
slativa resterà difficile agire in maniera
equilibrata e rapida in materie di grande
rilevanza come la grande viabilità, i tra -
sporti, le università, i grandi servizi e i
parchi ;

rilevato ancora che la stessa articola-
zione urbanistica della città ha bisogno d i
interventi massicci e coordinati per rie-
quilibrare le distorsioni accumulatesi e
l'insorgere di un abusivismo di dimen-
sioni impressionanti e che un important e
fattore di riqualificazione è rappresentato
dal nuovo sistema direzionale : la sua rea-
lizzazione non può che passare attraverso
previsioni di localizzazione strettament e
collegate con insediamenti direzionali
ubicati nel territorio regionale al di fuor i
del Comune di Roma, e, per quello che
riguarda le previsioni interne al territorio
comunale attraverso un accordo Stato ,
regione, comune, cioè presumibilment e
attraverso la creazione di una agenzia e
l 'approvazione di un apposito provvedi-
mento legislativo statale o regionale che
regolamenti adeguatamente i complessi
rapporti patrimoniali, giuridici e gestio-
nali ;

rilevato che non si deve perseguire l a
via di «leggi speciali» per la capitale né d i
finanziamenti a pioggia o di interventi
rivolti alla globalità dei problemi doven-
dosi preferire quella di una concentra-
zione degli sforzi congiunti di Stato, re-
gione e comuni su progetti integrati e
finalizzati per Roma capitale con precis a
identificazione degli interventi, delle re-
sponsabilità istituzionali, dei tempi di rea-
lizzazione, delle priorità e delle risorse
disponibili

impegna il Govern o

ad accogliere gli orientamenti espressi
favorendo la predisposizione di strument i
adatti a determinare uno stabile collega -
mento tra il comune di Roma, la regione e
lo Stato finalizzato alle azioni necessari e
per garantire il ruolo nazionale ed inter -
nazionale della capitale d 'Italia ;

a predisporre uno studio coordinato d i
interventi su problemi di immediata neces-
sità tra i quali: gli spazi istituzionali, ed i n
primo luogo la necessità di offrire al Par-
lamento una sistemazione organica ; il tra-
sferimento di sede di ministeri e di enti
pubblici nell 'area del nuovo sistema dire-
zionale orientale, nonché la definizione di
un uso più appropriato per la città dei beni
demaniali dello Stato, compresi quelli mili -
tari; l'attuazione del programma relativ o
alla città giudiziaria, con la corretta siste-
mazione urbanistica e viaria dell 'area cir-
costante; l'avvio di un programma di inter -
vento in alcuni settori strategici, quali ad
esempio infrastrutture viarie, di trasporto e
di servizio per portare la capitale vers o
standards europei; la conservazione e l 'uso
del patrimonio archeologico, artistico e
monumentale; la valorizzazione e il poten-
ziamento delle istituzioni culturali, museal i
e di centri di ricerca ;

a verificare le condizioni per la crea-
zione di una «autorità per i trasporti» all a
quale affidare il coordinamento della ge-
stione dei trasporti pubblici nell'area me-
tropolitana di Roma.

(1-00110)
«DUTTO, ALIBRANDI, BATTAGLIA» .

Se la Camera lo consente, la discus-
sione di queste mozioni, che concernono
lo stesso argomento, formerà oggetto d i
un unico dibattito .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito.

(Così rimane stabilito) .

Dichiaro aperta la discussione sulle
linee generali delle mozioni .
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È iscritto a parlare l'onorevole Ciofi
degli Atti, che illustrerà anche la mozion e
Berlinguer n . 1-00063, di cui è cofirmata -
rio. Ne ha facoltà .

PAOLO EMILIO CIOFI DEGLI ATTI. Signor
Presidente onorevoli colleghi, un parla-
mentare tra i più autorevoli e, direi, tra i
più longevi ed esperti di vita istituzional e
del nostro paese, che siede in questa Ca-
mera, ha voluto richiamare qualche
giorno fa la nostra attenzione sul fatto
che nel settembre prossimo il Parlamento
della Repubblica, questo Parlamento ,
compirà 40 anni. D'altra parte, noi ro-
mani nel novembre dello scorso anno
forse avremmo fatto bene a ricordare i l
quarantesimo anniversario della soppres-
sione del governatorato fascista nell a
città capitale, restituita allora alle libere
istituzioni municipali. Quaranta anni d i
vita repubblicana sono ormai trascorsi ,
ed è lecito domandarsi in modo oggettiv o
e pacato, senza retorica ed anche senz a
inutili grida, come mai il Parlament o
della Repubblica non abbia trovato finor a
l'opportunità politica di compiere una ri-
flessione non occasionale sulla funzione e
sulla prospettiva della capitale dell o
Stato. Strano destino quello di Roma ca-
pitale, che in questo arco di tempo non ha
avuto, mi sembra, nella sede più natural e
e propria, cioè la nostra sede, quella par -
lamentare, un punto di riferimento ade -
guato all'altezza dei problemi compless i
di una città che, proprio in quanto capi -
tale, dovrebbe assolvere un ruolo unifi-
cante per l ' intera nazione .

Se non sbaglio, colleghi, questa è la
prima volta che si apre nell 'aula della
Camera una discussione impegnativa
sulla capitale della Repubblica . Mi pare
perciò — e mi rivolgo ai diversi grupp i
parlamentari e allo stesso Governo — che
questa sia un 'occasione da non gettare a l
vento . Non che nel passato il Parlament o
abbia del tutto ignorato Roma, ma se ne è
occupato in modo piuttosto dispersivo e
disorganico, sulla base di leggi e «leg-
gine», di erogazioni e di stanziamenti, s e
pure talvolta importanti, sempre setto-
riali e spesso assistenziali ; mentre pro -

poste e disegni di legge più impegnativi ,
impostati tuttavia anch 'essi in chiave di
straordinarietà, non hanno mai varcato la
soglia delle Commissioni, sia alla Camer a
che al Senato .

Questa difficoltà, questa ritrosia dire i
quasi, del Parlamento a misurarsi con i
problemi della capitale è forse derivat a
dal carattere complesso, speciale, di
Roma, di essere essa doppia capitale,
dello Stato laico e della cristianità? O
piuttosto dal delicato equilibrio in cui si è
composto il compromesso che ha portat o
all'unificazione del paese? Quando Pal-
miro Togliatti — consentitemi questa ci-
tazione — scriveva, nel 1923 su Lo Stato
operaio, che «la borghesia settentrionale
ha acquisito qui (cioè a Roma) la nozione
esatta della sua funzione dirigente in un
modo che non avrebbe potuto se fosse
rimasta chiusa nei fondachi di Milano e
di Torino o nei campi lombardo-emiliani ;
e qui è diventata classe di governo la pic -
cola borghesia meridionale, imparand o
che per sfruttare il cafone delle sue terr e
non aveva più bisogno di essere borbo-
nica o forcaiola, ma non doveva far altr o
ché venire con i capitalisti e con gli agrari
del settentrione a un accordo astuto», egli
coglieva non soltanto la sostanza del com -
promesso che consentì al blocco indu-
striale-agrario di portare a compimento
la costruzione dello Stato unitario ; ma
anche la particolare funzione e colloca-
zione di Roma capitale, sorta da quel
compromesso .

In questi 40 anni le classi dirigenti no n
hanno avuto il coraggio di aprire un capi-
tolo nuovo nella vita della capitale, non
hanno offerto una prospettiva nuova, di -
versa per Roma capitale dello Stato . Alle
grandi idee si è preferito il piccolo cabo-
taggio, al mare aperto la navigazione d i
bassura. Ecco perché quella di oggi è
un'occasione da non perdere . Il Parla -
mento, le forze politiche, il Govern o
hanno l 'opportunità di colmare una la -
cuna, di risarcire Roma di quella atten-
zione che le è dovuta in quanto capital e
della Repubblica .
, Non sarei tuttavia obiettivo se non rile -

vassi che il movimento operaio e dei lavo-
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ratori e noi stessi abbiamo forse soffert o
nel passato di un certo impaccio nell'af-
frontare i problemi della capitale. Forse
anche su di noi ha pesato in qualche mi-
sura la retorica di Roma. Era ed è invece
necessario un grande respiro nazionale e
democratico, che è peculiare di un a
grande forza come la nostra, una forza d i
governo la quale si prende in carico i pro -
blemi di Roma capitale dello Stato come
occasione per rendere più forte l'unità e
la stessa identità nazionale . Ma proprio i n
questa più elevata consapevolezza sta il
senso profondo della mozione che presen -
tammo nel maggio dello scorso anno e
che reca come primo firmatario Enrico
Berlinguer . Non ci toccano perciò, pro-
prio perché abbiamo una visione nazio-
nale unitaria dei problemi della capitale ,
le polemiche alquanto stantie pro e
contro Roma che in occasione del grand e
gelo delle settimane scorse hanno assunt o
toni farseschi e persino paradossali, sin -
tomi di una decadenza culturale, di un a
certa cultura provinciale che ha preso
piede in quello che una volta era un
grande giornale di impronta nazionale .

Credo che tutti noi, colleghi, abbiamo
intenzione di occuparci di cose serie . E
allora dobbiamo dire che alla prov a
dell'eccezionale maltempo dei giorni pas-
sati le strutture urbane del paese e le fon-
damentali infrastrutture nazionali hanno
dimostrato una notevole debolezza . E
dobbiamo anche aggiungere, se vogliamo
impostare in termini corretti un discors o
su Roma, che occorre liquidare tutti i
falsi miti della romanità, che nuocciono a
Roma e che si trasformarono in tragedi a
dopo il 1922 . Dare un colpo alla vacua
retorica sulla città, che si accompagn a
spesso ad una gretta chiusura munici-
pale; passare dalla retorica su Roma all a
analisi scientifica della realtà e dei pro -
cessi reali e dalle dichiarazioni di intent i
ad una seria progettazione del futuro,
all'indicazione di alcune idee forza fonda -
mentali, su cui si possa progettare una
capitale moderna, punto di riferimento d i
un paese che cambia e si rinnova : con
questo spirito, presentando la mozione ,
noi abbiamo voluto raccogliere una

chiara indicazione emersa dall'ordine de l
giorno votato all'unanimità dal Consigli o
comunale . In questa cornice credo deb-
bano essere considerati anche l'incontr o
del sindaco con il capo del Governo e i l
recente, importante accordo siglato final-
mente tra il Comune ed il Ministero de i
trasporti .

La questione della capitale dello Stato ,
della sua efficienza e funzionalità, è un a
delle grandi questioni di rilievo istituzio-
nale che dovrebbe andare ben oltre la col -
locazione dei partiti rispetto ai Governi
centrali o locali, che siano. Essa, sul pian o
strettamente istituzionale, investe un
aspetto cruciale della nostra democrazia ,
poiché si riferisce al rapporto tra Stat o
centrale e Stato delle autonomie ed, in
quanto tale, dovrebbe vedere protago-
niste le fondamentali forze politiche del
paese. Enrico Berlinguer, con il quale ab-
biamo discusso al momento della presen-
tazione della nostra mozione, riteneva che
solo una motivazione forte, tale da far
assumere alla proposta comunista una di-
mensione davvero nazionale e perciò uni-
ficante, al di fuori di ogni municipalism o
o, peggio ancora, corporativismo, potesse
giustificare da parte del partito comu-
nista italiano una mozione sulla capitale .
Noi ci siamo mossi lungo quel solco e
credo si possa dire oggi, senza alcuna
enfasi di retorica, che Enrico Berlinguer ,
con quella impostazione, ha dato un con -
tributo a tutti noi, onorevoli colleghi, per
porre sul terreno giusto il dibattito che
ora si è riaperto su Roma capitale .

L'impronta della nostra mozione com e
voi avete potuto constatare, non è quell a
dell'agitazione e della denunzia, m a
quella della proposta, della indicazion e
programmatica ed operativa . Ma proprio
perciò non credo sia utile, ai fini dell'ef-
ficacia del nostro dibattito, che io mi dif-
fonda in eccessivi dettagli nell'illustra-
zione della mozione. Vorrei, invece, con -
centrare l'attenzione su tre quesiti che m i
paiono di principale rilievo: qual è, in
primo luogo, l'impianto concettuale —
per dire così — che sorregge la nostra
ipotesi per Roma capitale? Qual è, in se-
condo luogo, la linea politico-istituzionale
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che noi indichiamo? E quali sono, infine,
sia pure succintamente, i contenuti pi ù
significativi della nostra proposta?

Per cominciare a rispondere al prim o
quesito, credo innanzitutto indispensabil e
mettere in rilievo che la nostra mozion e
non affronta tutti i problemi della città ,
ma quelli di Roma in quanto capitale, su i
quali si deve misurare lo Stato centrale e ,
quindi, anche il Governo. Ci siamo posti l a
domanda: come si qualifica il ruolo d i
Roma capitale oggi alle soglie del 2000?
In presenza di una rivoluzione scientific a
e tecnologica che cambia i processi pro-
duttivi, trasforma i modi di pensare e i
modelli culturali, modifica gli assetti so-
ciali e civili, in una situazione nella qual e
crescono esigenze insopprimibili di tra-
sparenza, di moralizzazione della vita
pubblica, di una più penetrante parteci-
pazione, di maggiore efficienza e, a l
tempo stesso, di maggiore democrazia? E
come si supera la tradizionale antinomia
del passato tra città e capitale, tra uom o
ed ambiente?

Sono interrogativi quanto mai attuali ,
dal momento che il vecchio modello su
cui è cresciuta Roma, la burocratizza-
zione accompagnata da un terziario de -
qualificato e dalla speculazione edilizia, è
andato in crisi, non regge più e non è
ripetibile. Si pone perciò con acutezza i l
problema delle basi economico-produt-
tive su cui poggia una metropoli di tr e
milioni di abitanti, che è anche la capitale
d'Italia .

È evidente che una questione di tal e
entità non può riguardare esclusivament e
il comune di Roma e neanche la regione .
È una questione di portata nazionale . Do-
mandiamoci allora: è possibile aprire un
nuovo orizzonte per Roma capitale? Noi
rispondiamo di sì . Secondo noi la fun-
zione di capitale, che è funzione essenzial -
mente politica, cioè legata alla capacità d i
direzione del paese, può essere rilanciata
soprattutto sulla valorizzazione del patri-
monio culturale e scientifico, su un corag -
gioso rilancio culturale, in particolare
della ricerca scientifica avanzata, su u n
suo collegamento organico con le forz e
produttive' nazionali ed internazionali :

qui sta, a nostro giudizio, il futuro d i
Roma capitale .

Nell'epoca dell 'elettronica e dell'infor-
matica si presenta una occasione che no n
può essere mancata . E del resto Roma sta
già cambiando: la città non è più solo
burocratica ed improduttiva . Riaffermare
e far vivere l'idea della capitale come cer -
vello politico-istituzionale del paese, ch e
opera sulla base di un nuovo rapporto con
la cultura e con la ricerca, di una nuova
partecipazione civile, di un nuovo circuit o
tra ricerca, istituzioni, forze produttive:
questo è, a noi pare, il nodo da affron-
tare.

Per la verità bisogna dire che quest a
idea non è del tutto nuova. Al momento
dell'unificazione nazionale essa era patri-
monio di uomini come il Sella il quale ,
come osservava Gramsci, «è uno dei poch i
borghesi tecnicamente industriali ch e
partecipano in prima fila alla formazion e
dello Stato moderno in Italia» . Quell'idea
però fu abbandonata per una angusta vi-
sione di classe (lo stesso Sella sostenev a
che non bisognava fare di Roma un'ag-
glomerazione di operai) e perché lo Stat o
centrale e le classi dirigenti hanno avut o
sempre, nei confronti della capitale, u n
atteggiamento piuttosto miope, conside-
randola una metropoli da sfruttare, piut-
tosto che una risorsa da valorizzare
nell'interesse del paese . Tanto che Aldo
Moro, il quale nel 1958 presiedeva la com -
missione speciale per Roma, affermò ch e
tutte le leggi, fino ad allora varate, non
erano altro — sono sue parole — «che
urgenti soccorsi, mancando una vision e
organica e complessiva» .

Ma il nodo, cari colleghi, sta proprio
qui. Occorre rovesciare la logica con l a
quale lo Stato centrale è intervenuto nella
capitale: non un'area da assistere e da
tutelare, a cui prestare qualche soccorso,
bensì una risorsa da valorizzare . Prima
ancora che soldi da spendere, che son o
pur necessari, serve un progetto per l a
modernizzazione, l 'efficienza, la più alta
qualità dei servizi nella capitale, ben sa-
pendo che ciò avrà una ricaduta sull'in-
tero paese in termini di incremento dell a
produttività media, di innalzamento della
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qualità della vita, di rafforzamento
dell'identità nazionale .

Dall'esperienza della giunta democra-
tica di sinistra credo che emerga co n
forza la necessità oggettiva di un risana -
mento e di un rinnovamento dello Stato .
Vengo quindi al secondo quesito . Quale
linea politico-istituzionale seguire? L a
nostra risposta è molto netta . Una vera
strategia di intervento per Roma capi -
tale impone di abbandonare ogni re-
sidua ipotesi di legge speciale e di sem-
plici provvedimenti aggiuntivi . C'è biso-
gno, al contrario, di un indirizzo co-
mune che coinvolga, nel rispetto rigo -
roso delle loro specifiche funzioni, i l
Parlamento, il Governo, il comune e l ' in -
tero sistema delle autonomie . Nell'am-
bito della riforma del sistema delle auto-
nomie e della finanza lo ctale e regionale ,
noi non proponiamo l 'aggiunta di nuove
autorità e di nuovi strumenti burocra-
tici, ma proponiamo la costituzione d i
una o più Commissioni miste, organich e
allo studio ed alla progettazione di spe-
cifici interventi e tali da esaltare le fun-
zioni dei poteri locali (comune, provin-
cia, regione) e di quelli centrali, nell'am -
bito di una strategia complessiva . Essen-
ziale diventa perciò il coordinamento
dei poteri secondo progetti finalizzati .
In definitiva, noi diciamo : si definisca
un impianto strategico e ciascuno facci a
la sua parte .

La terza ed ultima questione riguarda i
contenuti. Noi l 'abbiamo affrontata chie-
dendoci quali sono le funzioni di capitale ,
dalle quali far discendere interventi e
progetti . Abbiamo individuato cinqu e
funzioni fondamentali e per ciascuna d i
esse avanziamo specifiche proposte .

In primo luogo Roma capitale come
principale sede politico-istituzionale de l
paese. Poiché il centro storico, sede dell a
città politica, si qualifica come luogo fi-
sico della vita istituzionale dell'Italia, è
indispensabile una sistemazione organic a
degli uffici del Parlamento e del Governo ,
non per farne un luogo chiuso e separato ,
ma per aprire un vero e proprio spazi o
istituzionale che, nella salvaguardi a
dell'eccezionale ambiente monumentale

ed artistico e nella tutela delle attivit à
produttive e di servizio, renda più effi-
ciente e qualificato il lavoro dei parla-
mentari, più agevole ed abituale l'in-
contro con i cittadini . Noi perciò propo-
niamo, su questo tema, la costituzione di
una Commissione mista in modo da defi-
nire un progetto organico entro u n
anno .

Roma capitale come centro delle pi ù
alte funzioni giudiziarie . Consideriamo
che la corretta ed efficace amministra-
zione della giustizia, in questa fase della
vita del paese, ha un valore emblematico
per l'intera comunità nazionale . Formu-
liamo perciò diverse proposte, tra le qual i
spicca la realizzazione definitiva dell a
nuova città giudiziaria .

Roma capitale come centro della pub-
blica amministrazione e dei ministeri .
L'amministrazione trasparente ed effi-
ciente della cosa pubblica è una richiesta
crescente dei cittadini, un aspetto deci-
sivo perché la capitale sia punto di riferi -
mento unitario per l'intera nazione . Tra le
proposte che formuliamo ne indico al -
cune essenziali, come quella relativa a l
trasferimento nel centro direzionale
orientale dei ministeri oggi insediati ne l
centro storico, la definizione di un pian o
di informatizzazione dell'amministra-
zione pubblica, un processo di riordino
degli orari dei servizi e dei tempi di la-
voro. Nel quadro di un programma d i
qualificazione e di elevamento della pro-
fessionalità degli addetti all'amministra-
zione pubblica, acquista particolare ri-
lievo l ' istituzione — in accordo con l 'uni-
versità — di un'alta scuola di studi ammi -
nistrativi sull'esempio francese .

Roma capitale come centro di alta cul-
tura. La città capitale non è soltanto un
centro unico in cui si racchiude un patri-
monio artistico, culturale e monumentale
eccezionale che deve essere salvaguar-
dato, ma è anche un centro di prim'or-
dine dal punto di vista della cultura scien -
tifica .

E perciò, nell'ambito delle indicazioni
articolate che forniamo nella nostra mo-
zione, relative anche 'alla valorizzazione
delle istituzioni culturali e alla salva-
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guardia del grande patrimonio monu-
mentale, voglio indicare due proposte: la
prima, riguardante la possibilità di costi-
tuire a Roma un'area per la diffusione s u
tutto il paese dell ' innovazione, puntando
sull ' ulteriore qualificazione e specializza -
zione dell'università e dei centri di ri-
cerca; l ' altra, riguardante la costituzion e
di un rilevante polo dell'industria della
comunicazione, di dimensioni europee ,
da costituire con il concorso delle parte-
cipazioni statali mediante la combina-
zione di televisione, cinematografia, elet-
tronica .

Roma capitale — questo è il quinto ed
ultimo punto — come moderna metropol i
europea, cerniera tra nord e sud de l
mondo. Noi riteniamo prioritaria, a
questo riguardo, l ' integrazione di tutte l e
competenze pubbliche per la realizzà-
zione e l ' ammodernamento di opere in-
frastrutturali di valore strategico, come l e
telecomunicazioni, il sistema integrato
dei trasporti, il centro fieristico e congres -
suale .

Queste sono in sintesi le proposte ch e
noi avanziamo. Signor Presidente, colle-
ghi, con la mozione Berlinguer n . 1-00063

abbiamo voluto raccogliere l'indirizzo
dell'ordine del giorno votato all'unani-
mità dal consiglio comunale . Intendia-
moci, la nostra è una proposta e siamo
aperti naturalmente ad un confronto che
sia serrato e produttivo . Vorrei, in conclu-
sione, osservare che noi ci ispiriamo a
questa idea : l 'avvenire di Roma non st a
nell 'alternativa tra conservazione del pa-
trimonio culturale e modernizzazione . Si
tratta piuttosto di trovare una sintesi, u n
punto di equilibrio, tra patrimonio storico
e rivoluzione tecnologica e scientifica, tr a
conservazione di un patrimonio culturale
unico al mondo e innovazione.

In questa operazione complessa, ch e
guarda lontano, c 'è bisogno certamente
dell'intervento pubblico, dell'intervent o
dello Stato; ma c'è anche spazio per l ' im-
presa privata, per il terzo settore coope-
rativo ed autogestito ; soprattutto c 'è
spazio per una partecipazione più pene-
trante e significativa dei cittadini, perché
uno sviluppo nuovo si trasformi in pro-

gresso civile . Noi chiediamo molto a
Roma, lavoriamo perché diventi una citt à
più moderna e più umana, città di tutti i
romani, capitale di tutti gli italiani . Né
urbe né orbe, come è stato detto, ma civi-
tas; civitas al servizio del paese, di u n
paese che progredisce sulla via del rinno -
vamento e del progresso sociale (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Sodano, che illustrerà anche
la mozione Formica n. 1-00078, di cui è
cofirmatario . Ne ha facoltà .

GIANPAOLO SODANO . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, siamo ad un momento
di svolta: Roma ha bisogno d'un adeguato
progetto di sviluppo e di un intervent o
decisivo, urgente ed efficace per assol-
vere al suo ruolo di capitale d'Italia. È su
questo tema che chiediamo il confronto e
l'impegno di tutti . La città ha bisogno de l
contributo delle forze politiche e culturali
del paese, per uscire dall'impasse di città
non città, di capitale non capitale, ha bi-
sogno delle Stato. Per questo, abbiamo
voluto questo dibattito parlamentare.

Va superato l'atteggiamento frustrante
di quanti si sono limitati a fare l'elenc o
dei mali e addossandone le responsabilità
alle sue amministrazioni . Così si esorcizza
il problema e si tranquillizza la coscienza .
Va fatto emergere, invece, il confront o
sulle prospettive, sulle cose che si pos-
sono fare e sulle direttici dello sviluppo .
Certo, è necessario tener conto che ragio -
niamo di una città impregnata di storia, e
di una storia da capitale, nei vari secoli ., E
infatti difficile, in una società che si avvi a
al predominio integrale del computer,
scindere il passato dal futuro . D'altro
canto, le responsabilità che ci sono date c i
impongono uno sforzo per disegnare
quelli che saranno i fondamenti del viver e
dei prossimi anni .

La capitale è l'immagine di un paese ; è
necessario dunque adeguare Roma al suo
ruolo di rappresentanza e di città euro-
pea. La nostra storia, la nostra cultura
non possono non creare deterrenti contro
uno sviluppo che, se non governato, ri-
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schia di affogarle . Esse sono invece un
patrimonio e un incentivo di grand e
forza; possono diventare un elemento di
mediazione fra passato e futuro .

Ed il futuro di Roma si gioca su quest o
terreno: la capacità di rinnovare, la possi-
bilità di governare il cambiamento .

Da esigenze di tipo ideale, ma anch e
dalla necessità di proposte operative ch e
affrontino e risolvano problemi non più
dilazionabili nel tempo, che non sono sol -
tanto dell 'ente locale, è nata, la scorsa pri -
mavera, la mozione che i deputati socia -
listi di Roma hanno elaborato per sotto -
porre all'attenzione del Parlamento e de l
paese il caso della capitale .

La mozione propone due idee-forza ,
sulle quali si richiede l'impegno del Go-
verno e del Parlamento: una riforma isti-
tuzionale, che affronti il problema di un
reale e operativo decentramento e dell e
autonomie; la costituzione di un 'agenzia
metropolitana, sul modello di analogh e
esperienze straniere, che, coinvolgendo lo
Stato e gli enti locali per le rispettive com -
petenze, si configuri come un punto d i
coagulo, di mediazione e di intervento
degli interessi economici e delle propost e
di sviluppo a livello progettuale .

Democrazie come la nostra, in Europa ,
e specialmente in Inghilterra, in Belgio, i n
Francia, hanno da tempo configurato u n
assetto istituzionale, conseguentemente
operativo, più adeguato al governo dell e
loro capitali . Specialmente l'ultimo caso
appare quello da approfondire .

La regione dell 'Ile de France vede la
compresenza dello Stato, dei comuni e
delle loro rappresentanze a livello metro-
politano nelle decisioni per i grandi inve-
stimenti di architettura e di urbanistica .
Sono concordate, invece, le scelte di ca-
rattere generale e le strutture significa-
tive nell'ambito della cultura, della ri-
cerca, ma anche delle infrastrutture, che
possono dare rilevanza, per localizza-
zione e peso specifico, al quadro generale .
È proprio nel finanziamento di tali inter -
venti che la presenza dello Stato appare
preziosa e non sostituibile . Concreta -
mente, tale collaborazione, nel quin-
quennio 1983-1987, ha ad esempio con -

sentito di riversare su Parigi 3 .000 mi-
liardi (in lire italiane) per investimenti ne l
solo settore culturale: dalla Villette al
Louvre, dalla Dé f ense alle Halles . Opere
tutte inserite in un piano generale — i l
famoso schema di directeur — di assetto
complessivo e riequilibrato della regione .
Tutto questo perché Parigi è riconosciuta
come capitale ed amata dai frances i
anche per questo. Forse gli italiani do-
vrebbero amare di più la loro capitale .

Certamente non si tratta di modelli da
importare tout court : diversa, infatti, è
l 'organizzazione delle nostre autonomie e ,
tuttavia, su questa strada si può e si dev e
lavorare .

Riteniamo, infatti, che sia ormai neces-
sario affrontare il caso Roma, capitale e
città metropolitana, in modo nuovo . Il
modello di civiltà che si sta profiland o
per gli anni a venire non deve passarc i
sulla testa, ma è fondamentale attrezzarci
per governarlo, riflettere per impadronir -
cene, lavorare per attuarlo .

Non possono passare inosservati i cam-
biamenti che le nuove tecnologie ci im-
pongono, né è pensabile non adeguare a d
essi, ovviamente non solo dal punto d i
vista tecnico, ma principalmente da l
punto di vista culturale, il personale poli-
tico che dovrà gestirli . Il futuro è già ogg i
e, se Roma vuole uscire dall'impasse in
cui ormai è impantanata da anni e vuol e
assolvere al suo ambizioso ruolo di capi -
tale, deve fare uno sforzo complessivo d i
coraggio e di rottura dei vecchi schemi : lo
deve fare il governo locale, lo deve fare i l
Parlamento, lo deve fare il Governo cen-
trale, certo non si può governare solo per
mantenere il consenso.

È necessaria una profonda azione pro-
pulsiva di cambiamento e di rinnova-
mento. Né è lecito, ormai, continuare a
guardare al vecchio modello di industria-
lizzazione come ad un'occasione perduta :
perché, che Roma non sia una città indu-
striale è un dato di fatto, ma non è cor-
retto impostare il problema in questi ter-
mini. Le analisi, se non finalizzate, ri-
schiano di rimanere mere esercitazion i
culturali .

Il fatto vero è che nel nostro paese, che
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nella sua lunga storia ha avuto più di u n
centro importante, stati, regni, ducati e d
altro, le città che rivestivano un simil e
ruolo hanno sempre rappresentato i l
centro civile, economico, culturale e direi ,
con un termine di oggi, il centro del ter-
ziario. E impensabile che, nell'era postin-
dustriale, si guardi come ad un 'occasione
perduta la mancanza di una cintura indu-
striale della città .

Diverso è il discorso sulla produttività e
sull'occupazione, ma i termini di questo
problema vanno affrontati con gli stru-
menti degli anni '80. E vero che siamo i n
una situazione di transizione ma, propri o
per questo, è fondamentale non perdere
la giusta occasione di adeguare mentalità ,
cultura e governo, per essere pronti ad
affrontare il nuovo che è alle porte .

Non sarà più necessario lavorare in
fabbrica ed applicare, quindi, il binomio
di unità di spazio e di funzione. La partita
si giocherà sulle nuove professioni e s u
una maggio: e mobilità e capacità di
forza-lavoro, su una maggiore intelli-
genza, una struttura adeguata alla velo-
cità delle comunicazioni, della vita men o
concentrata in luoghi definiti ma più arti -
colata sull'uso del tempo, libero e di la-
voro, e sul «consumo» della città .

D'altro canto, è in corso una riflessione
in ogni parte del mondo ; ne sono testimo -
nianza i convegni, che si svolgono un po '
dovunque, su questi temi e su una nuova
immagine di città . E va fatto un appro-
fondimento in questa direzione . È ur-
gente! I socialisti non possono continuare
a seguire un carro che marcia ancora co n
le ruote di legno.

Infatti, la stessa mozione su Roma pre-
sentata dai parlamentari comunisti ha
una impostazione, rispetto ai problem i
della capitale, a nostro giudizio statica e
anacronistica e dimostra, ancora un a
volta, la logica del caso per caso . Roma è
di volta in volta capitale come principal e
sede politico-istituzionale, o come centr o
delle supreme magistrature dello Stato, o
ancora come centro di alta cultura ed
ancora come moderna metropoli euro-
pea,- senza che questo venga definito ne i
suoi contenuti . Roma è in realtà tutto

questo ed altro ancora ed è nel suo in-
sieme che la città va vista, organizzata ,
articolata, modernizzata . Non è corretto
pensare ad una città per settori o per are e
di problemi. Dobbiamo fare uno sforzo
per andare oltre, immaginare la città
fuori dalle sue mura : città di uomini e
non di oggetti, governata, o meglio gover-
nante, complessivamente e nei rapporti
con il suo hinterland .

Infatti, riteniamo che il compito dell e
forze politiche sia quello di spingere nell a
direzione della ricerca, dell'ammoderna-
mento di logiche e schemi che non reg-
gono più il confronto con i tempi, dell'in -
venzione di un linguaggio più adeguato
alle esigenze dei cittadini, nella sensibilità
accorta nel recepire le nuove spinte ch e
vengono dal diverso modo di lavorare e d i
vivere .

Quello che manca oggi è l'idea di un a
città. Oggi ci ritroviamo un mostro, che
ha steso i suoi tentacoli senza rispetto né
ritegno, in ogni direzione . Ha «ghettiz-
zato» le sue periferie, dequalificandol e
fino all'abbandono ; ne ha create di nuove
ancora più allucinanti, ha scatenato ten-
sioni fortissime nella convivenza tra
gente diversa e di diversa provenienz a
che, raggiunto l'obiettivo della casa, si è
trovata a vivere in quartieri nuovi, il Lau-
rentino o Corviale, in cui la dimension e
umana perde ogni connotato, e dove pre-
valgono invece le complicazioni di una
vita da vivere in una società che, per
dimensioni, è umana ma che, per defini-
zione, è invece periferica .

Ma anche una realtà sulla quale oggi è
necessario intervenire. Ricostruire una citt à
in cui il bello venga riabilitato a categoria, i n
cui lavorare non significhi soltanto percor -
rere ore di auto entro un traffico impazzito ,
bensì diventi consapevolezza della propria
autonomia individuale nell'ambito di un vi -
vere collettivo ed in cui il tempo libero no n
sia imbarcarsi in una visita-shopping al
centro storico, ma di godere invece degl i
spazi attrezzati e curati, dei luoghi civili e
diversi, delle attrazioni permanenti non le -
gate alle stagioni .

Indubbiamente, scontiamo scelte com-
piute lontano negli anni : quegli anni in
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cui prevalevano interessi fondiari, obiet-
tivi particolari, disordine ideale . Questo
non si cancella con un colpo di spugna,
ma si deve fare una difficile opera di ricu-
citura, tenendo conto, per altro, del fatt o
che la città ha bisogno di interventi d i
grande portata, in grado di darle final-
mente quel rilancio politico, culturale e d
economico, che la riporti al ruolo che le
compete. Per questo Roma, la capitale, h a
bisogno dello Stato .

In venti anni, a Roma, si è consumat a
— non completata — un'esperienza che a
Parigi, Berlino e Vienna si è sviluppata in
più di cento anni. Prima le grandi oper e
per il fasto del regime, poi le grandi opere
matrici di speculazione, infine, negli ann i
sessanta e settanta, la previsione di
grandi strutture al servizio della città, che
sono rimaste però sulla carta ed allo stat o
di mera intenzione .

Il tema per gli anni ottanta, per Roma ,
è dunque quello di passare dalle enuncia-
zioni alle realizzazioni e, conseguente -
mente, avviare un concreto e fattivo pro-
gramma di adeguamento delle struttur e
al ruolo di capitale e di grandi opere a l
servizio del paese e della città, nel quadr o
di una politica di piano che sia tesa alla
ricostituzione di un volto urbano, in cui i
cittadini si possano riconoscere, È infatt i
a dir poco ridicolo che, ad esempio, già
dagli anni settanta il Vaticano, Stato nello
Stato, abbia un auditorium di fattura e
capienza notevoli e Roma, negli anni ot-
tanta, continui a discutere dove e com e
costruirlo. L'Italia, culla della musica ,
deve farsi carico di risolvere anche quest o
problema. Ma c'è necessità di grandi
opere non distribuite a pioggia sul terri-
torio, non enfatizzatrici di episodi urbani
slegati: bensì intese anche come occa-
sione di riqualificazione delle periferie e
delle zone più emarginate della città;
come occasione per ricreare dei centri di
interesse diversificati in luoghi non cen-
trali, che contribuiscano a dare l'imma-
gine di città anche a quelli che oggi sono
dei grandi quartieri, affollati soltanto di
case.

È necessario ripensare l'urbanistica .
Non si tratta di rifiutare gli strumenti di

pianificazione, ma di proporli ed utiliz-
zarli in maniera adeguata . Non localizza-
zioni variamente colorate e indefinite, m a
piani operativi, con una grande capacit à
di aggregare il consenso e di incanalar e
gli sforzi. La pianificazione ritroverà così
capacità di essere compresa nei più vast i
strati della cittadinanza, come momento
di reale mobilitazione : una pianificazione
a livello urbano e metropolitano, definit a
nelle sue linee, in stretto rapporto con lo
Stato .

Il volto della città è profondamente
cambiato. Ci ritroviamo a vivere senz a
memoria: una collettività che è ormai te-
nuta insieme solo per parti di territorio ,
con disperazione e con problemi, le cu i
istanze vengono disattese, i cui bisogn i
vengono dimenticati o lasciati alla risolu-
zione del singolo . La mobilitazione delle
madri di Primavalle contro la droga la
dice lunga sulla drammaticità di quest a
situazione .

L'amministrazione corre a tamponare i
guasti dell'abusivismo, a frenare le specu -
lazioni in agguato nelle zone verdi dimen -
ticate (il Pineto, ad esempio), a tentare d i
risolvere, comunque e sempre, soltant o
problemi parziali e di lunga data senza un
progetto unitario, moderno, efficace .

Lo Stato si trova poi a dover sanare
piaghe, che la sua stessa impotenza e l a
mancanza di decisioni unitarie hann o
prodotto .

E allora, dov'è la nuova cultura di go-
verno? Secondo noi, è mancato nell'am-
ministrazione della città sia il respiro d i
un disegno politico e culturale, sia la ge-
stione controllata e programmata dell'or-
dinario . L'esperienza delle giunte laiche e
di sinistra non può soddisfare nessuno ,
certamente non noi socialisti . Eppure, da
questa esperienza occorre partire, facen-
done tesoro, per andare avanti, per mi-
gliorarsi, per adeguarsi . Noi non siamo
d'accordo con quanti, fra i compagni co-
munisti, sostengono che l'amministra-
zione ha scelto una strada sostanzial-
mente politica, impostando e anticipand o
soluzioni future, piuttosto che risolver e
bisogni pregressi . Certo, non siamo tra
quelli che, a dimostrazione che il governo
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della città era cambiato, si aspettavano
fuochi d'artificio. Un governo si misura
dai fatti, anche quelli non eclatanti, che
contribuiscono nel loro insieme ad av-
viare quei cambiamenti che lentamente ,
ma nel profondo, modificano il tessuto
sociale .

È critica e autocritica quella che vo-
gliamo fare in questa direzione, con se-
rietà come si conviene a chi vuole rispon-
dere del proprio operato . Vogliamo es-
sere severi ed affondare il bisturi nella
piaga, siamo in un momento di bilanci o
ed è quindi giusto capire e dire cosa vo-
gliamo fare negli anni a venire . In primo
luogo, occorre individuare proposte reali-
stiche, che devono trovare un momento d i
sintesi e di coordinamento in quella ch e
noi chiamiamo l'agenzia metropolitana .
Sarebbe necessario che gli interventi pro -
posti rispondessero ai bisogni della comu -
nità, tenendo conto degli interessi legit-
timi che sono in campo e sarebbe oppor-
tuno che ogni intervento fosse identifi-
cato in tutti gli elementi per una sua com -
pleta ed esauriente valutazione. Sarebbe ,
cioè, necessario valutare la localizzazione
fisica dell 'intervento, le sue caratteri-
stiche qualitative e quantitative, i tempi d i
realizzazione, i costi, il possibile piano fi-
nanziario, alla luce dei redditi che i ser-
vizi prodotti da tali opere potrebbero svi-
luppare e che per alcune di esse potreb-
bero, capitalizzato, rappresentare una al-
tissima percentuale dell'intero investi -
mento.

Su questa base deve trovare una giusta
collocazione, sotto l 'aspetto del consenso ,
coinvolgimento e partecipazione, anch e
l ' imprenditoria pubblica e privata, legata
alla conduzione e alla gestione degli even-
tuali servizi. I sindacati dovrebbero ricer-
care in questo carattere strategico la mi-
sura adatta per il necessario confronto e
per la loro partecipazione .

A questo punto, è necessario trasferire
il discorso dalle ipotesi e dal metodo allo
specifico e al contenuto ; in altre parole ,
identificare quali potrebbero essere ogg i
a Roma i primi grandi interventi da met-
tere in cantiere, partendo dalla considera-
zione che se non è giusto muovere cri -

tiche a quelle amministrazioni che hanno
reso più vivibili le borgate, che hanno
costruito le scuole e gli asili, dobbiam o
anche dire che ciò non è sufficiente . Oc -
corre rendere più facile il rapporto tra i l
cittadino e la società .

Nel nostro caso il cittadino che vive a l
di fuori del centro storico resta ancora
chiuso nel suo orizzonte di periferia, no n
vede Roma come la sua città . Se così è ,
una coerente politica di grandi opere do-
vrebbe soprattutto tentare di ricucire i l
rapporto tra Roma e tutti i romani e
anche adeguare i servizi al suo ruolo di
capitale . Ma come? Per prima cosa dando
un carattere urbano alla periferia, che sia
autonoma e non antagonista della citt à
storica, aumentando, riorganizzando la
fruizione urbana attraverso un sostan-
ziale ridimensionamento delle distanz e
temporali tra quartiere e quartiere, risve-
gliando, articolando e polarizzando in
forme tangibili le mille energie com-
presse e inespresse che nella città ogg i
sono disperse: energie produttive, cultu-
rali e sociali .

Se è valida, come è valida, l'ipotesi d i
arrivare ad una Roma di 8 o 10 grand i
municipalità che accorpino quartieri e
zone omogenee, oggi slegate per dare a d
ognuna di esse la dignità di città, è neces -
sario rispensare complessivamente a d
una loro riorganizzazione territoriale e ad
una pianificazione unitaria nel disegno
globale, ma finalizzata a quelle realizza-
zioni specifiche che migliorino la vit a
delle collettività insediate .

Così è possibile pensare ad un sistema d i
autostrade urbane o alla realizzazione di
un sistema di parcheggi . Ed ancora, in
questo quadro, la creazione di autotra-
sporti che, attestati ai raccordi autostradali ,
fungano da snodi economici e veicolari .

Se il passaggio dal villaggio alla città è
segnato dalla architettura dell 'acropoli ,
del foro, del tempio, della fortezza, dell e
terme, anche Roma, che diventa metro-
poli (insieme di più città) deve segnare l a
sua crescita con opere rilevanti e signifi-
cative della nuova condizione .

Queste opere sono tutte proprio di un a
specifica considerazione di interessi dif-
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fusi, di energie canalizzate . Opere per
altro necessarie ad una capitale, oltre ch e
di un paese, anche di una cultura, di un a
storia e di una tradizione di cui ci siam o
dimenticati per troppo tempo e che no n
dobbiamo continuare a mortificare fa-
cendo prevalere beghe ed interessi su un o
sviluppo per il quale stiamo per perdere
l'ultimo treno.

Anche queste opere sono state oggett o
di un lungo dibattito: un centro di cultura
operante, efficiente come il Beaubourg di
Parigi di cui l'area metropolitana di
Roma ha bisogno ; una grande struttura
che farebbe scendere nel concreto quell e
iniziative casuali ed effimere che ogg i
vengono intraprese ai primi caldi di giu-
gno; un nuovo centro fieristico e congres -
suale, struttura indispensabile ed estre-
mamente sentita dagli operatori, che no n
trovano oggi il necessario spazio nell a
Fiera del levante ed in quella di Milano ; in
altre parole, un punto di scambio e d i
riferimento commerciale, un luogo di in-
contro di operatori nazionali ed esteri ,
che potrebbero dare forza ed impulso allo
sviluppo delle attività economiche e pro-
duttive della città ; il centro di distribu-
zione, necessario per modificare in ma-
niera determinante la politica dei prezz i
dei prodotti alimentari freschi e conser-
vati, che diventi occasione di incontro in-
tegrato tra pubblico e privato .

La prospettiva delle grandi opere no n
esclude e non sottovaluta il tema dell'edi-
lizia residenziale, dal quale emerge, s e
non una grande opera unitaria, u n
grande impegno per l'amministrazion e
comunale, con i 300 mila vani previst i
dalle legge n . 167 da realizzare entro il
1994 .

Fin qui le questioni del territorio . Esi-
stono poi, come abbiamo detto, i pro-
blemi istituzionali . Le modifiche istituzio -
nali del decentramento e delle autonomie
trovano a Roma una sede di sperimenta-
zione necessaria ed urgente : il problema
delle 8-10 municipalità in cui suddividere
la città, riaggregando quartieri e perife-
ria, come abbiamo detto; la sperimenta-
zione di nuove autonomie, al di fuori de l
centro della città . Pensiamo al litorale di

Roma, Ostia e Fiumicino . Che queste città
siano un problema a cui è ormai urgent e
dare soluzione è nella coscienza di tutti ,
sia di coloro che continuano a veder e
l'una come la spiaggia della borghesia
romana, da migliorare ma da non cam-
biare, l'altra come il porticciolo comod o
ma inefficiente ; sia di coloro che invece
ritengono che abbiano ormai caratteri-
stiche e dimensioni di città .

Quando, alcuni anni fa, si è avviato i l
dibattito su questi temi, siamo stati fr a
coloro che sostenevano che, per esempio ,
il problema Ostia andava affrontato nel
suo rapporto con Roma in termini ammi-
nistrativi e territoriali .

L'autonomia amministrativa poteva
sembrare una utopia, ma la consapevo-
lezza che questa strada è praticabile —
nelle forme giuridiche da trovare — è
ormai un dato acquisito sia nella co-
scienza della gente, sia tra le forze politi -
che.

D'altro canto, l 'analisi delle condizioni
demografiche, territoriali, insediative e
produttive ci ha rafforzato nella convin-
zione che un decentramento effettiv o
abbia un suo fondamento corretto e giu-
sto .

D'altro canto le potenzialità di quest e
due circoscrizioni sono state fin qui sot-
toutilizzate a causa del disinteresse degli
amministratori ormai cronico, che si è
risvegliato, episodicamente nel tempo,
soltanto di fronte all 'emergenza : rite-
niamo che addirittura questo fosse inevi-
tabile, tanto è lontana la comprensione d i
questa città, considerata sempre com e
una borgata affacciata sul mare, men o
abusiva di altre, ma ugualmente perife-
rica. Il suo tessuto urbano non è stat o
valutato capace di reggere uno sviluppo
autonomo, né d'altra parte ci si è fatt i
carico di pianificarne uno legato a Roma :
le esigenze ed i problemi sono troppo di -
versi da quelli della capitale. La cultura
del mare appartiene a chi sul mare ci
vive, anche se questo non basta ad avere
una corretta visione di crescita e di svi-
luppo .

I problemi dell'ambiente sono, pe r
esempio, necessariamente diversi nell'en-
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troterra e sulla costa . Qui, sulla costa ,
vuol dire difesa, oltre che del patrimonio
storico e naturale, anche dell'occupa-
zione, dell 'economia, del turismo. Lo
Stato è intervenuto già localizzando l'ae-
roporto, ha lasciato ricadere sui cittadin i
della zona gli squilibri che ne sono deri-
vati ; e stava ancora per intervenire a di -
fesa della spiaggia con sistemi di dighe
che avrebbero trasformato il paesaggio e
distrutto il patrimonio di flora e faun a
marina. A questo ci siamo opposti, e in
un'azione convergente con l 'amministra-
zione comunale abbiamo portato avanti l e
tesi del ripascimento morbido .

Bisogna non disperdere il patrimoni o
di uomini e di idee che hanno contribuit o
ad intraprendere quella che noi riteniamo
la strada giusta: il diritto alla città . Ma
occorre anche fare uno sforzo per allar-
gare la consapevolezza che una volta rag-
giunto l 'obiettivo bisogna partire con i l
piede giusto e lavorare molto per recupe-
rare il tempo perduto .

Questa «città», come anche le realtà de l
Tiburtino, dei colli Albani, della city ed
altre ancora, sono tutte da costruire, d a
definire nei loro confini, da valutare ne i
loro bisogni : non sono consentite distra-
zioni né tanto meno errori .

È una grossa responsabilità che tutt i
insieme riteniamo di doverci sobbarcare
con umiltà e perseveranza . Dunque, solo
qualche esempio per un programma che
la regione, la provincia e il comune do-
vrebbero identificare per l'area metropo-
litana di Roma di concerto con il Governo
nazionale .

Un programma di interventi per Rom a
città europea, non di tutti gli intervent i
che sarebbero necessari, ma solo di quell i
che è possibile progettare e finanziare ,
alla luce delle capacità economiche e ge-
stionali tenendo presenti le possibilità di
intervento degli imprenditori privati e
pubblici, il reddito che tali opere possono
produrre, il necessario e decisivo so-
stegno dello Stato a riconoscimento de l
ruolo che Roma svolge come capitale .

Se è decisiva la questione del decentra -
mento amministrativo lo è altrettant o
quella di alcune strutture importanti,

come ad esempio l 'università; le facoltà
sono diventate inquilini in cerca di case ,
le migliaia di studenti, romani e non ro-
mani, esigono spazi idonei e non appen-
dici di istituti o dipartimenti variament e
dislocati .

Si può pensare a 8-10 università, ne l
momento in cui già oggi i corsi sono sdop -
piati in numero sempre crescente. Questo
non produrrebbe traumi né agli student i
né al corpo docente: anzi migliorerebbe i l
rapporto studente-docente, faciliterebbe
quegli scambi culturali fra corsi e materi e
diverse, legherebbe l'università al territo-
rio, facendone una struttura viva, u n
perno che potrebbe anche diventare un o
di quei «luoghi centrali» che qualificano
le zone periferiche della città .

Tutti noi conosciamo il cosiddetto «cas o
Tor Vegata». Una discutibile campagna d i
stampa ha fatto sì che una «guerra d i
bande», che poco ha a che vedere con l a
criminalità organizzata, ma che piuttosto
si inserisce nelle profonde modificazion i
intervenute nel mercato immobiliare e fi-
nanziario romano, diventasse uno dei tas-
selli di quella questione morale, di cu i
spesso a sproposito e di rado con cogni-
zione di causa e con attenzione, si di-
scute .

In questa sede sarà bene valutare l e
questioni per quelle che sono e intanto
denunciare lo scandalismo cieco e propa-
gandistico e il moralismo spurio e stru-
mentale .

Se una questione morale esiste, infatti ,
questa non riguarda, né in Italia né a
Roma, l 'impegno degli amministratori ,
ma investe da vicino le responsabilità d i
tutte le formazioni politiche nella lor o
azione di Governo. Se è una questione
morale colpire l 'evasione fiscale, così è
una questione morale aver tollerato l'abu-
sivismo ed ancora è una questione moral e
quel metodo di Governo con il quale ne i
comuni, nelle regioni, si distribuiscon o
denari a tutti . In definitiva, è una que-
stione morale il malgoverno, di qua-
lunque marca esso sia, perché corrompe
la coscienza civile della comunità e crea
quel lassismo e quella diffusa complicità
che minano alla base il rapporto di fi-
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ducia tra il cittadino e le istituzioni demo -
cratiche .

Non è un caso, infatti, come osserva i l
recente rapporto CENSIS, che l'illegalit à
venga ormai considerata da frange
sempre più importanti e «non bisognose »
della popolazione come strumento di au-
toaffermazione a cui, se se ne presenta
l 'occasione, è possibile ricorrere, e con-
clude il rapporto del CENSIS: «vi è una
tendenziale maggiore propensione al cri-
mine da parte delle persone garantite sul
piano occupazionale e delle categorie col -
locate nelle posizioni medio-alte della ge -
rarchia professionale, con relativo sposta -
mento dei reati da quelli contro la per -
sona a quelli contro l'economia, all'inqui-
namento all 'evasione fiscale» .

La strada maestra per affrontare l a
questione morale, che certamente esist e
oggi nella nostra società nazionale, e d
esiste nella sua capitale, è quella della
rifondazione della politica, e attravers o
questo, quindi, l'arginamento della corru-
zione nelle varie forme in cui oggi si pre-
senta .

Sono certo che in quest'aula, nei banch i
del Governo, non vi sia nessuno che
guarda a questa città, a Roma capitale ,
con gli occhi di quel cronista che, facend o
un viaggio nella provincia italiana, Rom a
inclusa, ha scritto: «Non si può non tor-
nare a Roma ogni tanto, anche se co n
animo di orfani : con qualche gioco di dis -
solvenza si riescono a sfumare i miseri
contorni» . E conclude: «Si riesce persino
ad ignorare la presenza squallida di u n
potere paralitico nelle grandi cose, in-
stancabile negli affari di bottega» .

Contro una filosofia qualunquista com e
questa occorre invece ritrovare l'entusia-
smo, il senso di responsabilità, la consa-
pevolezza di operare, perché gli intervent i
politici vadano nel senso dell'ammoder-
namento dello Stato, iniziando propri o
dalla sua capitale .

Su questo non riteniamo si possano ve-
rificare schieramenti acritici, solo basat i
sulla logica dei partiti . Sulla mozione per
Roma capitale va ricercato un confront o
costruttivo, ed auspichiamo un concors o
di tutte le forze democratiche del Parla -

mento, realmente interessate a misurarsi
politicamente sulle iniziative concrete ,
perché il paese abbia finalmente una ca-
pitale che, anziché trarre lustro solo da l
passato, dalla sua storia, ne tragga da un
presente ed anche da un futuro che c i
veda tutti protagonisti di un nuovo mod o
di fare politica (Applausi) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Fini, che illustrerà anche l a
sua mozione n . 1-00107 . Ne ha facoltà .

GIANFRANCO FINI. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, signor rappresentant e
del Governo non so se quella cui si è rife -
rito il collega che mi ha preceduto, che h o
ascoltato con molto interesse, fosse sol -
tanto la logica qualunquista di un, pe r
altro assai fortunato, saggio con cui gran
parte della pubblica opinione giudica l'at-
tuale città di Roma. Certo è che a nostr o
modo di vedere, se ci si riferisce per u n
attimo a quello che la sociologia potrebb e
chiamare «il comune sentire popolare» ,
Roma richiama alla mente immagini con-
trastanti . È. la Roma capitale, centro della
cristianità, patria, anche adottiva, d i
grandi artisti ; è la Roma-simbolo, con le
sue vestigia, di una civiltà millenaria; ma
è al tempo stesso la Roma del «venerdì
nero» (come l'hanno definita i giornali) in
cui il traffico si blocca; la Roma dei ter-
remotati senza terremoto di Corviale ; la
Roma dei grandi quartieri-ghetto e dor-
mitorio, come Tiburtino III ; la Roma
della maggiore incidenza di decessi pe r
tossicodipendenza in rapporto alle altre
città italiane; la Roma metropoli caotica ,
disordinata, difficilmente vivibile, a dett a
degli stessi romani .

E allora, di fronte a queste carenze, ch e
non sono denuncia di una parte politica ,
ma esperienza comune di coloro che vi-
vono ed operano a Roma, va detto che s i
tratta di carenze, di inadempienze, d i
mancati interventi, tali e così grandi da
rendere assai difficile, se non del tutto
impossibile, la loro risoluzione e la lor o
sanatoria unicamente in forza di inter-
venti da parte del solo comune d i
Roma.
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Anche perché ci sembra veramente un a
situazione paradossale, certamente non
in sintonia con quanto accade in Europa,
il fatto che la legislazione italiana pre-
veda una potestà di interventi per il co-
mune della capitale pari a quella che pu ò
avere il più piccolo degli oltre 8 mila co-
muni italiani .

Ma ci sembra altrettanto paradossale i l
ritenere, da parte degli amministratori d i
Roma, di poter intervenire su tutti o s u
alcuni tra i più importanti problemi che
angustiano questa città facendo proprie
ed utilizzando soluzioni che sono stat e
utilizzate e fatte proprie da altre ammini-
strazioni, che in comune hanno forse sol -
tanto l'identico colore, quali ad esempi o
la paradossale decisione (ancora in di-
scussione, ma sembra quasi ormai as-
sunta) di utilizzare per il centro storic o
del comune di Roma quelle strategie che
sono state adottate per il centro storic o
del comune di Bologna, dimenticando o
fingendo di non sapere che il centro sto-
rico del comune di Roma, inteso come
insediamento racchiuso all 'interno delle
mura aureliane (per intenderci, quell o
che sarà tabù, a partire dal 9 febbrai o
prossimo, come Io è stato nelle settimane
scorse, per tutti coloro che non siano resi-
denti o muniti di apposito permesso) ; quel
centro storico è più grande di tutto il
comune di Bologna, centro e periferi a
compresi .

Ho parlato di carenze, di inadempienze ,
di disfunzioni . Ci sembra opportuno, se
pure sinteticamente e tenendo present e
che questa non è l 'aula del consiglio co-
munale di Roma, indicarne alcune, quell e
che balzano più evidenti; quelle, per in -
tenderci, che vengono giudicate tali a pre -
scindere dall 'opinione politica, perché
sono, come dicevo all'inizio, sotto gl i
occhi di tutti i cittadini .

Al primo gradino di questa sostanziale
emergenza-Roma, noi poniamo il caos ur-
banistico . La nostra è una città in cui i l
disegno urbanistico si è sbilanciato negl i
ultimi anni verso l'agro romano e non
verso il mare (come in passato si proget-
tò); in cui l'insediamento abitativo è più
massiccio nei quadrati est e sud-est ; in cui

si è creata attorno alla città, entro e fuori
il raccordo anulare, una città nella cit-
tà .

Va ricordato a questo proposito che a
Roma solo il 19,7 per cento delle abita-
zioni è stato costruito prima del 1946 . In
percentuale, da questo punto di vista
Roma è superata solo da Latina e da Forl ì
tutte le altre città italiane hanno in per-
centuale maggiore un patrimonio abita-
tivo costruito prima del 1946. Si pensi che
a Milano il 27 per cento delle abitazioni è
stato costruito prima del 1946 .

Sempre secondo gli stessi dati, che son o
quelli a voi tutti noti del CENSIS, l ' abusi -
vismo, tra il 1962 ed il 1982, ha fatto regi -
strare a Roma la costruzione di 149.17 5
alloggi, pari a 640.654 vani, vale a dire
che il 20 per cento della superficie total e
edificata a Roma è abusivo .

Sono dati tali per cui si rende evident e
a tutti che si tratta di un'autentica emer-
genza, di un problema enorme, di cui sin-
ceramente sarebbe forse ingenuo far ca-
rico unicamente alle amministrazioni co-
munali, passate e presenti. E un pro-
blema di cui si deve far carico tutto lo
Stato italiano . Va però anche detto ch e
pare significativo come, di fronte alla pe-
renne mancanza di alloggi che si registra
anche a Roma in forza di una situazion e
nazionale squilibrata, la percentuale de i
fondi ancora non utilizzati dal Comune d i
Roma rispetto a quelli assegnati dall'arti-
colo 7 della nota legge n . 25 del 1980 per
l'acquisto di alloggi è pari al 25,5 per
cento. Bologna, che viene tante volte ci -
tata dall'attuale amministrazione, ha un a
percentuale dello 0,2 per cento; Milano
del 5,5 per cento. Persino le città-metro-
poli del meridione, Palermo e Catania ,
hanno percentuali ridicole, dell'ordin e
dello 0,5 e del 5,4 per cento. Soltanto
Napoli, tra le grandi città italiane, supera
abbondantemente Roma, con un 80 pe r
cento di fondi non ancora utilizzati dal
comune di quella città, anche se in quest a
cifra appare evidente l'incidenza rilevan-
tissima dell 'evento sismico.

Questo enorme caos edilizio, il sorgere
di città all'interno delle città, il sorgere d i
quartieri-dormitorio, di inabitabili ghetti
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che richiamano alla mente immagini d i
oltre oceano ha fatto sì che balzasse an-
cora più evidente di quanto era nel pas-
sato la inadeguatezza dei servizi che la
città di Roma pone a disposizione di co-
loro che vi abitano .

Rispetto alla popolazione, i servizi d i
cui la città di Roma dispone sono senza
dubbio inadeguati in ordine a tutti i com-
parti della vita sociale ed amministrativa .
A Roma vi sono poche scuole nonostant e
anche Roma sia, come il resto della na-
zione italiana, ad un livello del tono d i
natalità pressoché vicina allo zero. A
Roma vi sono tante, troppe scuole pri-
vate . Cito ancora qualche dato per ren-
dere più chiaro il mio pensiero e scopro
così che l'incidenza di allievi che frequen-
tano le scuole private rispetto alle scuol e
statali è a Roma pari, nel biennio 1983-
1984, al 20,3 per cento nella scuola ele-
mentare, al 10,9 nella scuola media, a l
16,1 nella scuola superiore . Sono dati che
non hanno raffronti uguali in nessun a
altra città italiana.

Roma è da ogni punto di vista una città
atipica: la crisi della sanità a Roma è
notoria, così come è evidente a tutti co-
loro che abbiano necessità di spostars i
all'interno della città l 'enorme, grandis-
sima crisi in cui versano i trasporti . Della
crisi del settore abitativo e edilizio ho par -
lato; e va detto che tutta questa serie d i
crisi, questa sostanziale inadeguatezza de i
servizi che la città pone alla popolazione è
tale da rendere, a nostro modo di vedere ,
assai difficile la loro soluzione, anche ri-
correndo a stanziamenti ingenti, qualor a
questi stanziamenti non siano coordinat i
in modo assai preciso e, soprattutto, qua-
lora questi stanziamenti non rientrino i n
una logica di intervento — di cui parler ò
di qui a qualche istante — che deve ve-
dere necessariamente protagonista, non
soltanto l'amministrazione comunale,
non soltanto Provincia e Regione, m a
anche lo Stato italiano .

Ma le emergenze di cui Roma soffre
non si limitano a quelle, pur gravi, de l
dissesto edilizio-abitativo e della carenza
di servizi, perché a Roma anche la cris i
occupazionale trova un riscontro mag -

giore a quello che si rinviene in altre città .
E stato detto giustamente che Roma non è
una città industriale, anche se in passat o
si è tentato di fare di Roma, surrettizia -
mente, artificiosamente, un polo indu-
striale, e balza agli occhi la gravità d i
quella percentuale di cassa-integrati ro-
mani, assai alta rispetto al numero degl i
occupati in generale dell'industria nell a
provincia di Roma . Roma è una città in
cui la disoccupazione e la sottoccupa-
zione, specie giovanile, hanno raggiunt o
punte altissime; e Roma è la città in cui —
statistiche attendibili ve ne sono poche ,
ma è concetto comune e da tutti accettat o
— il lavoro nero la fa da padrone .

Roma è anche la città in cui, cari colle-
ghi, l'immigrazione selvaggia afro-asia-
tica rischia di determinare in alcune zon e
autentiche situazioni di pericolo, vere e
proprie «casbali» incontrollate . E le pole-
miche di stampa, e non solo di stampa ,
registratesi in passato attorno alla sta-
zione Termini e su quel che accade i n
quella zona di Roma al calar del sole, ren-
dono evidente come non ci si possa no n
porre il problema di una città che, com e
tutte le grandi città europee, riceve quoti-
dianamente un flusso di immigrati clan -
destini, tale non soltanto da alterare pro-
fondamente il tessuto sociale della nostr a
città, ma tale anche da far sorgere, per i
cittadini, fondati e reali motivi di ri-
schio .

Motivi di rischio esistono anche per l a
quarta emergenza di cui Roma soffre, che
è quella, ad avviso del MSI-destra nazio-
nale rappresentata da una criminalità co-
mune e politica, in cui la diffusione dell a
droga ha un particolare rilievo, se è vero ,
come è vero, che la percentuale di decess i
per droga nell'ultimo anno in quel di
Roma è inferiore soltanto a quella regi-
stratasi a Milano . E parlo sempre di per-
centuali, non di cifre assolute, perché sa-
rebbe troppo facile l'obiezione secondo l a
quale, in una città così grande, maggior e
è il numero di coloro che incappano i n
determinati pericoli .

Vogliamo citare anche come emer-
genza, certamente di assai minor rilievo e
di assai minor peso rispetto a quelle che



Atti Parlamentari

	

— 23249 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL ' 1 FEBBRAIO 198 5

sono state fin qui elencate, ma pu r
sempre reale, quella relativa alla situa-
zione in cui vive il centro storico di Roma ,
di cui tanto si discute e che si è negli ann i
trasformato profondamente e, al temp o
stesso, svuotato di popolazione residente .
Nel quinquennio 1980-1985, gli ammini-
stratori sanno che vi è stato uno sposta -
mento massiccio verso la periferia di po-
polazione romana che ha dovuto lasciar e
il centro storico a causa dello sfratto sel-
vaggio, a causa della speculazione edili -
zia, a causa di una politica tesa a privile-
giare interessi, piuttosto che a render e
più vivibile ed abitabile il centro. Ma i l
centro storico, pur svuotato, è rimasto i l
cuore pulsante della città ed occorre ch e
il Parlamento si faccia carico di questo
problema. A nostro modo di vedere è
anche necessario che si affronti l 'ultima
delle emergenze di cui la città di Roma
soffre, vale a dire quella di un decentra-
mento amministrativo fallito incompleto
ed incompiuto, perché il comune non è
ancora diventato un ente di programma-
zione e le circoscrizioni, che a volte sono
pari per estensione a dei capoluoghi di
provincia, non hanno ancora avuto la
possibilità di diventare enti esecutivi .
Ogni consigliere di quartiere rappresenta,
sempre secondo i dati del CENSIS, 1 .880

famiglie romane : questa è la percentual e
più alta in assoluto rispetto alle percen-
tuali di rappresentatività dei consiglieri d i
circoscrizione delle altre città.

In questa situazione di emergenza gio-
cano alcune aggravanti che non sono rif e -
ribili alle colpe, che pure esistono e sono
evidenti, delle amministrazioni comunal i
passate e presenti . Le aggravanti sono
rappresentate dalla sostanziale confu-
sione dei compiti tra il comune, la pro-
vincia e la regione, in ordine alle deleghe
ed agli adempimenti previsti dal decreto
del Presidente della Repubblica n . 616.
Aggravante è l ' impostazione rigida della
legge finanziaria e l 'altrettanta rigidit à
della spesa comunale che non consent e
interventi che non siano semplici e setto-
riali, quindi non interventi a vasto raggi o
e programmati . Aggravante è anche i l
fatto che interventi aggiuntivi sono risul-

tati del tutto inutili e scarsamente efficac i
proprio perché non coordinati e gestit i
più con una logica di bottega che con un a
logica razionale e globale .

E per questi motivi che la mozione pre-
sentata dal gruppo del Movimento social e
italiano-destra nazionale, con la prezios a
collaborazione del nostro gruppo al Con-
siglio comunale e particolarmente de l
consigliere Ciancamerla, impegna il Go-
verno a coordinare, con il comune, la pro -
vincia e la regione, una serie di intervent i
organici e mirati sia mediante un provve-
dimento speciale — non ci fa paura il ter-
mine legge speciale — sia tramite un per-
manente rapporto di collaborazione tra
questi enti che sono deputati alla risolu-
zione di problemi che, come abbiamo vi -
sto, non possono essere affrontati con l a
semplice logica dell ' intervento del consi-
glio comunale e lo Stato . Nella nostra
mozione abbiamo elencato alcuni degl i
obiettivi prioritari che potrebbero esser e
raggiunti, primo tra tutti quello di una
corretta opera di coordinamento degli in-
terventi da parte dello Stato italiano, i l
quale deve farsi carico dei problemi d i
Roma capitale, e da parte degli enti pre-
posti, quale il comune.

Come primo punto, abbiamo indicato
quello della corretta definizione e del pi ù
corretto funzionamento delle istituzion i
parlamentari, ovviamente rapportate al
centro storico di Roma, entro il quale tal i
istituzioni si trovano. Bologna non ha mai
avuto il Parlamento ; questa città può per-
mettersi il lusso di chiudere il suo centro
storico perché non ha né il Vaticano, n é
la FAO, né gli organismi amministrativ i
quali i ministeri . Definire un corretto rap-
porto tra le istituzioni della Repubblica
italiana ed il centro storico di Roma signi -
fica, a nostro giudizio, non accettare la
logica dell'isolamento innaturale nel
quale si verrebbe a trovare il cuore pul-
sante della vita civile e politica della no-
stra nazione, qualora dovesse passare l a
logica sciagurata dell 'isolarlo ancor di
più di quello che già è . Tutto ciò è dimo-
strato anche dal fatti) che questa mattin a
l'aula è semivuota e che nessun rappre-
sentante della stampa romana è presente
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mentre si discute, con serenità, un pro-
blema di questo rilievo .

Qualora si dovesse estendere la logica
della amministrazione secondo cui in-
torno a piazza Colonna si è creato un labi-
rinto che di fatto rende impossibile al cit-
tadino romano di avvicinarsi al cuore pul-
sante della vita civile ed istituzionale ita-
liana, a nostro modo di vedere si darebb e
una ulteriore dimostrazione del distacc o
che esiste tra il cosiddetto paese legale e
quello reale . Il problema del più corrett o
rapporto tra le istituzioni allocate nel
centro di Roma ed il centro stesso va sicu -
ramente posto, senza ricorrere alla tenta-
zione di un autoisolamento che dannegge-
rebbe non soltanto la residua credibilit à
di queste istituzioni, ma renderebbe an-
cora più difficile quell 'insediamento or-
ganico delle istituzioni nel contesto so-
ciale del centro storico romano .

Parallelamente a questo primo inter -
vento, di cui anche il Governo deve farsi
carico, noi riteniamo che si debba di-
sporre un piano di progressivo decentra -
mento dal centro storico degli uffici mini-
steriali, nonché degli enti e delle societ à
pubbliche e private, ricercando soluzion i
in zone servite dal servizio pubblico inte-
grato, da servizi pubblici di superficie e
sotterranei comunali, regionali e dalle
ferrovie dello Stato . Ovviamente, deve
trattarsi di spazi che offrano possibilità di
parcheggio e che siano rapidamente col-
legabili con gli aeroporti e con il sistem a
autostradale .

Un altro punto, che abbiamo visto ri-
preso anche in altre mozioni, è quell o
della definizione e della costituzione dell a
città giudiziaria, poiché Roma capital e
non può vivere ancora in una situazione
per tanti aspetti paradossali, nota a tutt i
coloro che frequentano, quali operatori ,
le aule di piazzale Clodio. Si devono ne-
cessariamente acquisire, in tempi brevi, le
caserme di viale Giulio Cesare, prose-
guendo — d'intesa con il Ministero d i
grazia e giustizia — quel processo di ac-
quisizione iniziato in passato.

Riteniamo che il Governo si debb a
inoltre far carico, modificando la legg e
finanziaria, della necessità di dare piena

congruità alle piante organiche del perso-
nale già approvate dal comune di Roma .
Infatti, a Roma — situazione paradossale !
— in alcune strutture manca il personale ,
mentre in altre ve ne è troppo, ed è in -
dubbio che occorre non soltanto render e
funzionali ed efficienti le piante orga-
niche già approvate, dando una rispost a
al problema della funzionalità dell'ammi-
nistrazione, ma anche a quello che ri-
guarda una risposta positiva e non assi-
stenziale alla disoccupazione giovanile .

Al quinto punto, abbiamo posto la defi-
nizione di una progetto-quadro che faccia
perno sull'EUR, anche rivalutando le in-
frastrutture esistenti all'interno di quest o
quartiere, eventualmente o contigue an-
cora disponibili . Questo progetto-quadro
dovrebbe trasformare l ' EUR in un mo-
derno e razionale centro per i congressi .
Nessuno sa meglio dei partiti politic i
quanto sia difficile a Roma, capitale d'Ita -
lia, organizzare un congresso: si finisce a l
«congressificio», come fu felicemente de -
finito da un giornale l'enorme alberg o
sperduto sulla via Aurelia, mentre altr e
città, che non hanno la rappresentatività
istituzionale e politica di Roma, si son o
dotate da tempo di un funzionale, mo-
derno ed efficace centro congressi . Ci
sembra che l'EUR possa costituire, d a
questo punto di vista, il polo di insedia -
mento migliore per dotare Roma di un
centro congressi al l 'altezza delle esigenz e
che la capitale d'Italia, la capitale della
cristianità, la sede di organismi interna-
zionali necessita . Riteniamo ancora che s i
debba disporre il recupero e la valorizza-
zione dei grandi centri di ricerca scienti -
fica, del CNR, del l ' istituto superiore della
sanità, dell'ENEA, mediante un progett o
coordinato con le università statali e con i
centri di ricerca privati, per razionaliz-
zare il processo di sviluppo tecnologico
ed adeguare le strutture alle mutate esi-
genze culturali e di innovazione delle atti -
vità produttive. Esiste inoltre — e si tratta
di un punto di particolare interesse — l a
necessità di predisporre un piano orga-
nico per la conservazione nel migliore de i
modi del patrimonio archeologico, arti-
stico, monumentale ed ambientale. È un
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patrimonio che fa di Roma una città sicu-
ramente irripetibile, unica al mondo e
nella quale l'unicità è rappresentat a
anche dal fatto che convivono l'antic o
con il moderno, ovvero che si è integrat o
nel presente ciò che risale ai millenni pre -
cedenti . E l'ipotesi di costituire maxi aree
archeologiche, l ' ipotesi — che poi è stata
banalizzata dai giornali — tendente a dar
vita a scavi di così ampia grandezza, tal i
da smantellare via dei Fori Imperiali, c i
sembra che non si confaccia a questa ne-
cessità tipicamente romana di continuare
a far convivere — mettendo in evidenza ,
certo, ma tutelando anche — l'antico, ciò
che risale a migliaia di anni fa e che è
unico al mondo, con il moderno .

Anche Atene, cari colleghi, ha un patri-
monio artistico millenario e sicurament e
pari, culturalmente, a quello che può of-
frire Roma: ma la differenza sostanziale è
che a Roma l'antico ed il moderno sono
un tutt'uno, la tipicità di Roma sta nel
fatto che il cittadino romano può circo-
lare e disporre dei servizi che offre una
grande città, avendo contemporanea -
mente davanti il Colosseo e gli uffic i
dell'anagrafe. Atene ha isolato il propri o
centro storico perché è nata ed è cre-
sciuta, in termini qualitativi e quantita-
tivi, al di là di quella che era l'Acropoli o
il Partenone.

Roma è unica al mondo proprio perché
riesce — e deve continuare, a nostro
modo di vedere — ad avere in sé, nel pro -
prio centro, l'antico ed il moderno . Va
quindi tutelato il patrimonio artistic o
senza dar vita a folli opere di sventra -
mento, che renderebbero del tutto diversa
da quella che attualmente è la nostra cit-
tà .

Vi è poi la necessità da parte del Go-
verno di impegnare il comune, la pro-
vincia e la regione per affrontare in mod o
coordinato un piano di rivalutazione e
potenziamento delle istituzioni culturali
tradizionali e permanenti di Roma (il te -
atro dell 'Opera, Caracalla, il teatro ro-
mano di Ostia antica, l 'Accademia di
Santa Cecilia), per rilanciare da Roma u n
messaggio culturale che sia autentica-
mente tale, che sia duraturo e non sol-

tanto effimero. La cultura a Roma non
può essere la neve a ferragosto !

Roma ha inoltre necessità di una revi-
sione totale del vasto problema della via-
bilità, che non può essere risolto — e mi
pare che sia evidente a tutte le persone di
buon senso — chiudendo il centro storico
il sabato mattina. Il problema della viabi-
lità di una capitale, di una metropoli ,
quale ormai Roma è diventata, necessita ,
a nostro modo di vedere, di interventi ch e
siano tali da poter indicare precise line e
di azione e che per noi non sono quelle
unidirezionali che qualche assessore pone
come prioritarie per Roma, quasi che
Roma fosse grande come Los Angeles
estesa tutta in lunghezza . Roma, o giunge
a porre come elemento diversificante del
problema viario la costituzione di più
centri storici, che non siano solo il centr o
storico in quanto tale, ma che prevedan o
il centro commerciale, quello turistico ,
quello universitario, quello culturale ,
quello sportivo; e cioè un policentrismo
tale per cui si debba necessariamente col-
legare gli stessi centri con quelle opere d i
grande respiro, di vasto raggio, che ne-
cessitano di interventi che ovviamente
non possono essere solo a carico del co-
mune, oppure Roma rischia il collasso d a
traffico.

Così come, del resto, si verifica in tutte
quelle città che crescono e si sviluppano a
macchia d 'olio, senza che vi sia da parte
degli amministratori un'opera di pro-
grammazione (non solo di repressione a l
momento in cui tutto si ferma) e d
un'opera di educazione del cittadino (non
solo per invitarlo a non usare l 'auto pri-
vata) . Occorrono strumenti che consen-
tano di programmare le opere che devon o
essere allestite .

Infine, come ultimo punto della nostra
mozione, mediante un coordinamento co-
stante tra comune, provincia e regione ,
chiediamo la redazione dei piani di recu-
pero, conservazione e sanatoria urbani-
stica dei quartieri contigui al centro sto-
rico (per intenderci i quartieri di San Lo-
renzo, del Prenestino, del Tuscolano ,
della Garbatella, dei Prati), che costitui-
scono poi il tessuto urbano prioritario di
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Roma, quello più vicino al centro storico ,
al fine di ricavare in questo tessuto so-
ciale quelle abitazioni che potrebber o
rendere meno pesante il deficit dei servizi
e delle opere di urbanizzazione .

Tutto ciò — e concludo — in un 'ottica
che, secondo il MSI-DN, non può esser e
soltanto quella dell 'intervento straordi-
nario e fine a se stesso, ma che deve neces -
sariamente essere quella della consapevo-
lezza da parte del Parlamento — che do-
vrà in questo senso impegnare il Govern o
— e da parte di tutte le forze politich e
chiamate alla gestione di una città difficil e
e per tanti versi complessa quale è Roma ,
che non si tratta, specie in questa sede, d i
anticipare i temi della campagna eletto-
rale. Questa sarà fatta da ognuno di no i
fuori di qui, viene fatta da qualche temp o
a questa parte in consiglio comunale, è
affiorata (come mi è sembrato di capire
dall'intervento che è stato svolto prima de l
mio) anche in questa sede .

Deve tuttavia esserci la convinzione ch e
il Parlamento italiano deve porsi il pro-
blema di Roma in quanto essa non solo è
unica ed irripetibile, ma è anche capital e
d'Italia e a Roma, nel bene e nel male, si
incontrano le esigenze di tutti i cittadin i
italiani e i problemi che, con il progress o
e con la cresciuta integrazione europea ,
divengono dell 'Europa intera.

E pertanto in questa logica che la mo-
zione presentata dal gruppo del Movi-
mento sociale italiano-destra nazionale
auspica una collaborazione sempre più
costante tra il Governo e gli enti comu-
nali, provinciali e regionali per intervent i
programmati, coordinati e mirati ch e
siano realmente indirizzati verso i pro-
blemi della città di Roma e che non siano
invece interventi più o meno settoriali e a
pioggia sollecitati da questa o da quell a
forza politica (Applausi a destra) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Battistuzzi, che illustrerà
anche la sua mozione n . 1-00108 . Ne ha
facoltà .

PAOLO BATTISTUZZI . Signor Presi -
dente, onorevole ministro, il mio sarà un

intervento abbastanza breve, perché
vorrei dare per scontate affermazioni e
valutazioni che già sono emerse dalla so-
ciologia, da una certa pubblicistica, da u n
certo giornalismo, che si sono ritrovati —
e non solo negli ultimi tempi — con u n
comune denominatore, se vogliamo di di-
lettantismo, facendo sì che si sviluppasse
nuovamente un dibattito sulla capitale ,
mirando però ad un discorso sostanzial-
mente d'effetto perché, come si direbbe
in termini pubblicitari, Roma «tira» ,
Roma funziona sempre, agevolati i n
questo dalla crescente disaffezione vers o
la politica, che si è trasformata in una
disaffezione, se non in un rancore, vers o
la capitale .

Non credo che sia questa l'occasion e
per ripetere cose già note, né per intro-
durre temi la cui trattazione compete a d
altri istituzioni, ad altri organismi (e m i
riferisco, in particolare, al consiglio co-
munale di Roma) . Non c'è solo un pro-
blema di competenze generali, ma c 'è
anche un problema di competenze perso-
nali. Forse è giusto che ognuno faccia i l
suo mestiere e questo, oltre che un diritto ,
è un dovere delle amministrazioni lo -
cali .

È questo uno dei motivi per i quali non
entrerò nel merito di alcune valutazion i
che sono emerse questa mattina e che, a
mio avviso, sono di competenza dell 'am-
ministrazione locale .

Anche noi abbiamo presentato una mo-
zione (sulla quale, magari, torneremo
martedì), nella consapevolezza del ruol o
unico che svolge questa città . E dico
«ruolo unico», anche se le similitudini ch e
sono state fatte questa mattina con altr e
capitali indurrebbero in tentazioni sba-
gliate; ruolo unico che nasce dal fatto ch e
ci troviamo di fronte, nel mondo, a capi -
tali che hanno una radice storica antic a
(non esatta, forse, la similitudine con
Atene, per la vastità e la molteplicità d i
quel che resta di antico a Roma rispett o
alla concentrazione molto limitata d i
quella capitale), oppure a capitali che po-
tremmo definire delle espressioni geogra-
fiche (si pensi alla Germania occidental e
o agli stessi Stati Uniti) .
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Qui da noi è una cosa diversa: una
grande concentrazione, che rende più dif -
ficili — più difficilmente solubili — i pro -
blemi, che hanno già di per sé una serie d i
intrecci e di difficoltà anc h 'essi molto an -
tichi. Intanto, una difficoltà non risolta ,
se non con un interventismo di anni pas-
sati che mi pare non più auspicabile, tra i l
dovere dello Stato e il diritto dell'autono -
mia. Credo che le leggi speciali abbiano
fatto il loro tempo e che nuovi meccani-
smo, di coordinamento, di collabora-
zione, se vogliamo anche di legislazione,
debbano mirare a qualcosa che non cad a
(esso sì) a pioggia, dall'alto .

Un ulteriore elemento di difficoltà son o
stati gli interventi settoriali, contingenti ,
momentanei, anche essi d'effetto, mirati
alle cose che potevano trainare maggior -
mente, uscendo da visioni organiche. Ed
ancora, la difficoltà in questa città di con-
seguire una collaborazione che, in altr e
città italiane è stata tentata ed ha dat o
risultati, ad esempio, tra pubblico e pri-
vato; e poi la concentrazione in essa d i
mali che sono mali diffusi, ma singoli ,
nelle altre capitali o nelle altre megalo-
poli .

Una megalopoli, la nostra, con dell e
isole impenetrabili che la rendono, anche
per questo, atipica; una città dalle tradi-
zioni stratificate; una città dal terziari o
avanzato e, se mi consente, dal secon-
dario arretrato ; una città che, come di-
ceva Pasolini, non conosce confine tra la
città e la campagna.

Questo addensarsi di caratteristich e
tutte atipiche rende ancora più difficile l a
soluzione (e lo dimostra il deterioramento
avvenuto in questi anni) dei problem i
della capitale .

Credo che, se volessimo scendere a l
dettaglio di quelli che dovrebbero essere
i compiti dello Stato, non potremmo no n
muovere dalla constatazione allar-
mante, che ormai oggi è sulla bocca di
tutti, del degrado artistico . Lo sfascio
artistico di questa città, le responsabilit à
che gravano sull'amministrazione sta -
tale, la scarsezza e la limitatezza dei bi-
lanci del Ministero dei beni culturali, l a
non capacità di intervento, la non prati -

cabilità di strumenti (si pensi alla legge n .
512) fanno sì che si stia assistendo, giorn o
per giorno, per quello che è il cuore di un
patrimonio artistico che ci invidia tutto i l
mondo, ad un lento, costante e progres-
sivo sfascio, che potrebbe farci, tra
qualche anno, discutere su un patrimoni o
che è stato e che non c'è più tanto da non
rendere, forse, nemmeno più praticabil e
la cinica espressione che Joyce usava per
Roma.

Ed ancora, per i problemi connessi a
questa città, non credo che quelli de l
traffico possano essere risolti dalla sol a
amministrazione locale . Poi, i problemi
della giustizia, connessi al ministero, cu i
i colleghi hanno già fatto riferimento, i
problemi di concentrazione in zone cen-
trali di insediamenti militari, che una
volta per tutte bisognerebbe sbloccare
perché non sono niente altro che resi-
duati di una antica concezione urbani-
stica e di un antico modo di vivere, e di
insediamenti di natura istituzionale .
Ecco, io non credo che la tanto discuss a
e giustamente esaltata centralità dell e
istituzioni debba concidere con il centr o
storico . Bisognerebbe porsi anche
questo problema di tanti insediament i
che sono collegati alle istituzioni e ch e
finiscono per creare all 'interno della
città un 'altra isola impenetrabile .

Sono questi i compiti di cui è indiscuti-
bile la responsabilità, la competenza dell o
Stato. Vi sono altri compiti, però, che
vanno attribuiti alle amministrazioni lo -
cali . Credo che qualche parola debba es-
sere spesa anche per quanto attiene a
questo profilo. Il tanto auspicato coordi-
namento, a fini di intervento, che si ri-
chiede nei confronti dello Stato dovrebb e
intanto cominciare da un coordinament o
delle amministrazione locali . Forse, la di -
versità di formule politiche fa sì che una
vera ed effettiva simbiosi amministrativa
non si sia instaurata e che talvolta le ini-
ziative vadano ognuna per proprio conto.
Roma è una città che porta sulla pelle i
segni di una gestione amministrativa d i
anni lontani, che credo non possa esser e
rimpianta; che porta pure i segni di una
nuova amministrazione, la quale ha avuto
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forse la sensibilità di afferrare certi pro-
blemi ma poi, nell 'esecuzione pratica, si è
esaurita in iniziative talora impraticabili ,
fino a denunciare una forma di velleitari-
smo .

Credo che da una simile situazione, che
è anche di natura amministrativa, si
debba uscire . Ma non è questo un di-
scorso che possa riguardare questa sede .
Occorre comunque, come stavo dicendo ,
un coordinamento con le amministrazion i
locali e un coordinamento — non ne h o
sentito parlare questa mattina — non sol o
nell'ambito del settore pubblico ma tra
questo ed il parapubblico : pensiamo al
mondo dello spettacolo e dell 'informa-
zione, a questo suo essere sparpagliato
per la città ed alla possibilità di trovare, a
somiglianza di altre città, dei luoghi in cu i
strutture unificanti consentano anche un
risparmio sui servizi . Occorre pure un
coordinamento con quello che, tutto som-
mato, è uno Stato all'interno dello Stato .
Se, infatti, va rispettato il diritto dell'ef-
fettuazione dell'udienza pontificia de l
mercoledì, mi chiedo se ciò debba tramu-
tarsi, tutti i mercoledì, nella paralisi della
capitale d'Italia . È un altro problema ch e
andrebbe affrontato.

Il significato, signor Presidente, della
nostra mozione è semplicemente quell o
che ho cercato di illustrare : l 'afferma-
zione, cioè, di una esigenza dì coordina-
mento. Non so se l ' ipotesi avanzata dagl i
amici socialisti di una agenzia sia la mi-
gliore o la più praticabile : personalment e
avrei qualche perplessità. Credo però che
tra forze politiche responsabili una con-
vergenza si possa trovare, partendo da l
presupposto, che mi sembra sia stato co-
mune in tutti gli interventi fin qui svolti e
nelle mozioni presentate, della necessit à
di un coordinamento con gli organi dell o
Stato, affinché quest 'ultimo risponda a
quelli che sono i suoi doveri verso la capi -
tale. Se tale convergenza dovesse emer-
gere anche in sede di ulteriore dibattito ,
potremmo forse giungere, al termine d i
esso, alla stesura di un documento in cu i
tali punti possano essere raccolti ritro-
vando almeno su di essi l'unanimità dell a
Camera .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Cabras, che illustrerà anch e
la sua mozione n . 1-00109 . Ne ha facol-
tà.

PAOLO CABRAS. Signor Presidente, col -
leghi, onorevole rappresentante del Go-
verno, l 'interesse del Parlamento nazio-
nale per la questione della capitale non
può essere sicuramente invocato per una
concezione che reclami interventi di tipo
assistenziale, oppure per riaprire vecchi e
querelle sulle leggi speciali che evocano
l'ombra di governatori e in qualche mod o
di misure di tipo amministrativo limita-
trici della libertà e della capacità di pro -
mozione, di intervento, di gestione dell e
autonomia locali per il governo democra -
tico della città .

È giusto che il Parlamento si occupi de i
problemi di Roma, ma non per gli oner i
che derivano a Roma dall 'essere capitale
di questo Stato, centro delle sedi diploma -
tiche, quanto per il ruolo e il significat o
che Roma ha nelle vita del nostro paese ,
come capitale in quanto capitale, ma
anche per la funzione particolare privile-
giata e specifica che Roma svolge .

Roma per la sua funzione di capitale è
il centro dei servizi, del l 'amministrazione ,
dello Stato, dei grandi enti economici, de i
grandi servizi verticali della vita del paese
e lo sviluppo economico e sociale d i
Roma si potrà realizzare solo se si supe-
reranno vecchie querelle tra i fautori dell a
industrializzazione della città o anche gl i
ingenui sostenitori di questo tipo di svi-
luppo e coloro che vedono questo pro -
cesso legato alla qualificazione e alla pro -
grammazione al fine di esaltare i grand i
interessi istituzionali e amministrativi pe r
l'intera nazione.

Ma oggi sappiamo che lo sviluppo e l a
qualificazione del terziario è la moderniz-
zazione del paese, così come sappiamo che
se il paese vincerà la battaglia per la mo-
dernizzazione e la terziarizzazione, in un a
realtà di grandi servizi e di continuo ag-
giornamento tecnologico, sarà possibile
avere una capitale non soltanto più effi-
ciente ma un modello di competitività e di
forte presenza nella società moderna .
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Quindi, tutto ciò che può cooperare a
sviluppare questa vocazione, questa fun-
zione naturale di Roma come capitale de l
terziario dei servizi, del terziario pub-
blico, del terziario avanzato, rappresent a
una funzione che attiene ad un interesse e
ad una visione di carattere generale .

Roma, è stato ricordato anche da altr i
colleghi, è sede di grandi ed important i
istituzioni culturali, di ricerca, di forma-
zione; Roma ha tre università, ha centr i
nazionali di elaborazione e di ricerc a
scientifica come il Consiglio nazionale
delle ricerche, l 'Istituto superiore di sani-
tà, l 'ENEA, l'Istituto di fisica nucleare ed
ospita iniziative che esaltano la sua fun-
zione essenziale per uno sviluppo ed un a
crescita complessiva non solo dei suo i
abitanti, ma per tutto il paese e quindi
questa sua funzione non può non essere
integrata da interventi statali .

Roma, in questo senso, è la capitale cul -
turale del paese e le funzioni svolte da
questa città non possono che rappresen-
tare un problema di interesse generale .

Roma è anche, storicamente, per sua
funzione, la sede dell ' industria cinemato-
grafica, della più recente industria televi-
siva; c'è una funzione che non è, neanch e
questa, romana, cittadina, o confinabil e
nell'ambito comunale, e che richiede ,
anch'essa, uno sforzo di coordinamento ,
di armonizzazione, di incentivazione non
solo allo sviluppo produttivo, ma all'am-
modernamento di tecnologie e di strut-
ture che riguardano il campo dell ' infor-
matica, della telematica, della telecomu-
nicazione di massa, collegato anche a l
tradizionale ruolo che nella storia di
Roma, della sua cultura prima ancor a
che della sua industria, ha avuto il ci-
nema, ed oggi il coordinamento, il nesso
che esiste tra il cinema ed il sistema tele -
visivo .

Ecco allora che una chiamata di corre-
sponsabilità dello Stato, l'individuazione
di funzioni della città che riguardano lo
sviluppo complessivo del paese, giustifi-
cano un dibattito del Parlamento ed un a
sollecitazione del Governo centrale, anch e
se dobbiamo ammettere — poiché vi è u n
intreccio dei ruoli che debbono svolgere

le istituzioni governative, statali e quell e
locali — che il consuntivo, lo scenario, è
deludente .

Si pensi, ad esempio, al problema dell a
saturazione della prima università d i
Roma, e al deserto in cui gli enti locali, e d
anche il Governo centrale, hanno lasciat o
sorgere la seconda università, in una
plaga che, anche se parallela al raccordo ,
ricorda in qualche modo, figurativa-
mente, i deserti dell'Arizona . Sembra che
la malavita abbia potuto dispiegare i n
questa plaga le sue trame, abbia potuto
realizzare le sue connessioni . Non si trat-
tava del Far West, ma di una strada che
tutti percorriamo spesso, perché rappre-
senta l 'anello che congiunge Roma con l e
grandi vie di traffico e di comunicazione .
Pensiamo a questo isolamento, alle diffi-
coltà che comporta la gestione di quest a
seconda università con un budget irriso-
rio, ridicolo, che consente poco più ch e
l 'affitto di motel per adibirli a servizi ,
pure indispensabili se in quella struttur a
abbiamo mandato alcune migliaia di stu-
denti e di cittadini romani . Sul piano
dell 'assetto territoriale, delle iniziative
che riguardano le infrastrutture, su l
piano di una mobilitazione, non c'è stat o
niente .

Abbiamo parlato di funzioni culturali ,
di funzioni promozionali, di ruolo parti -
colare di Roma; di questo ruolo, di quest o
collegamento internazionale di Roma ,
che non è quello del turismo, ma è quell o
degli scambi, della funzione europea ,
mondiale. Se non vogliamo che tutto
questo sia l 'aggiornamento della vecchia
retorica romanista, se vogliamo che tutt o
questo abbia un senso, una dignità, ch e
individui la qualità della funzione d i
Roma, ebbene, dobbiamo riconoscere che
lo scenario è più deludente, è quasi dispe-
rato.

Esiste un grande organismo internazio-
nale, che consente concretamente un rap-
porto di scambio, di attenzione ai pro-
blemi della depressione e del sottosvi-
luppo, di cui ci occupiamo, anche con
leggi nazionali che hanno impegnato re-
centemente quest'aula . Se vogliamo che
tutto questo abbia un senso, non credo
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che possa lasciare indifferente né le as-
semblee democratiche elettive della città
di Roma, né il Governo nazionale, il fatto
che la FAO annunci che, davanti ad una
risposta chiusa, burocratica, quasi un'in-
giunzione — che proviene, sembra, da l
comune di Roma — è decisa ad abbando-
nare Roma e l'Italia . Sembra che ad un
organismo come la FAO non si possa indi -
care una sede, una ubicazione che corri -
sponda a teorie coltivate molto gelosa -
mente .

Un dibattito infatti, non c'è stato, n é
nelle assemblee democratiche elettive lo -
cali né nella città con la cultura cittadina,
su questo elemento, ma ci sono state l e
solitarie considerazioni e decisioni, di ca -
rattere burocratico e dirigistico, di un as-
sessore del comune di Roma . Questo non
è un problema risolvibile nemmeno
nell 'ambito di una polemica comunale ,
questo, infatti, è un problema che confi-
gura la necessità di mantenere alle rela-
zioni internazionali del nostro paese, all e
funzioni che il nostro paese ha soprat-
tutto nei confronti dei popoli sottosvilup-
pati del mondo, una funzione di politica
internazionale, una funzione di solida-
rietà e di collaborazione internazionale,
questa che è una sede istituzionale, dove
questo scambio può trovare esaltazion e
ed attivazione.

Naturalmente il problema è di indicare ,
in un assetto urbanistico che si faccia
carico di questo ruolo e di questa fun-
zione di Roma, una sede che sia collegata
alle grandi vie di comunicazione, agli ae-
roporti, al centro storico. Credo che non
sia una cattiveria della FAO se ha chiesto
di rispondere ad esigenze che qualsiasi
organismo internazionale di quelle di-
mensioni porrebbe a qualsiasi assessore o
responsabile municipale in qualsiasi città
del mondo, da qualunque giunta o da
qualunque partito, o da qualunque for-
mazione politica fosse governata e ammi-
nistrata questa città .

Credo che sia sottovalutata la possibili-
tà, anche in questo caso, del richiamo ,
della attrazione e della esaltazione non
solo di funzioni di tipo turistico, di tipo
economico e produttivo, ma anche di fun-

zioni di scambi, di raccordo internazio-
nale, mentre si continua ad ubicare vers o
zone già invase dall'abusivismo, com e
quella che si preannuncia per il nuovo
quartiere fieristico di Roma, mentre ab-
biamo la sopravvivenza in una sede ini-
donea dell'attuale quartiere fieristico e
mentre, avendo voluto giustamente limi-
tare una espansione edilizia, come h a
fatto il piano regolatore del 1962, verso
sud, non c'è stato anche su aree pubbli-
che, come era possibile, un tipo di inter -
vento che evitasse quello che negli anni è
stato l 'ulteriore degrado della zona sud,
della zona della Cristoforo Colombo, un
degrado che forse potrebbe essere supe-
rato pensando che alcune ubicazioni ,
anche di queste delle quali ho parlato e
che riguardano organismi come la FAO,
potrebbero, ad esempio, trovare un a
stessa sistemazione in quelle zone, cos ì
come la potrebbe trovare l 'auditorium,
senza sperare che gli attentati bombarol ì
ad un cinema sito quasi nel centro storico
della capitale risolvano il problema e con -
sentano all 'amministrazione il fiore
all 'occhiello di un nuovo auditorium rica-
vato nel vecchio cinema Adriano . Ritengo
che invece uno sforzo di qualificazion e
delle aree della Cristoforo Colombo po-
trebbe essere adottato per dare una indi-
cazione, uno stimolo, una proposta che
serva anche ad esaltare, soprattutto a
connettersi con le funzioni e con i compit i
più vasti di Roma e ad evitare anch e
questo degrado, interrotto da questa re-
miniscenza felliniana dei circhi, ch e
ormai utilizzano le aree desertificate dell a
Colombo .

Certo, oltre a questo abbiamo bisogn o
di definire un quadro istituzionale in cu i
questa città possa, in raccordo e in colla-
borazione con lo Stato, risolvere i suo i
problemi di crescita, di tenuta, di espan-
sione e di sviluppo .

Il quadro istituzionale non può esser e
che quello che fa riferimento all'assett o
generale delle aree metropolitane e entro
cui recuperare, attraverso il discorso
delle municipalità, quella che è stata un a
intuizione che come democratici cristian i
reclamiamo come intuizione giusta, di
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partecipazione, di allargamento delle as-
semblee elettive locali al confronto, a l
dialogo, allo scambio, alla comunicazione
con la società, con i gruppi, con i citta-
dini, cioè l'intuizione del decentramento ,
l ' intuizione delle circoscrizioni, alcun e
delle quali, pensiamo a quello
dell 'estrema periferia o della zona marit-
tima (Ostia, Fiumicino) potrebbero esser e
recuperate attraverso l'individuazione d i
una nuova figura amministrativa, quell a
delle municipalità, studiando poi i pro-
blemi di raccordo con quella che po-
trebbe essere identificata come la Roma
più vasta, la Roma più grande che con un
suo assetto amministrativo meglio defi-
nito, potrebbe recuperare il ruolo del de-
centramento delle circoscrizioni, ridott e
ad una partecipazione senza potere,
quindi ad una partecipazione che vien e
continuamente frustrata, respinta, in una
gestione burocratica, che ha di fatto rista-
bilito un nuovo centralismo del comun e
rispetto alle diramazioni periferiche d i
una città così articolata, così complessa ,
urbanisticamente fatta di tante periferie ,
come è la città di Roma .

Certo, il ruolo dello Stato è importante ;
non penso tanto a nuove strutture buro-
cratiche; non credo' che i problemi di
Roma si risolvano con una Tennesse e
Valley Authority . Penso, per esempio, che
l 'attuazione di quel sistema direzional e
che è stato rinviato nel tempo — a nostro
avviso, colpevolmente da parte delle as-
semblee locali, della giunta comunale e
della maggioranza che ha governat o
Roma in questi dieci anni —, che è anch e
un problema di interesse statale, può es-
sere affidata già, attraverso il sistem a
delle convenzioni, alla collaborazione tr a
l ' industria pubblica e l'industria privata ,
come si sta facendo per Napoli. Se c 'è
volontà politica, se c'è una visione chiara
delle scelte urbanistiche che si possono e
si devono compiere, il concorso e la col-
laborazione con lo Stato possono mar-
ciare senza doversi inventare struttur e
operative di tipo nuovo .

Sulla città di Roma è ripreso final-
mente, dopo anni di silenzio e di appiatti -
mento, anche culturale, un dibattito sul

piano regolatore di Roma, sulla nuova
urbanistica, che è interessante, fatto a
volte di palinodie e fatto altre volte d i
pentitismo. Troveremo una sede in cui
confrontare gli scenari urbanistici degl i
anni '60 e quelli degli anni '80, e i divers i
ruoli degli stessi protagonisti a proposito
degli stessi problemi .

Ma sarebbe una fuga in avanti pensare
al piano regolatore come alla panacea dei
mali di Roma. Più importante, invece, sa-
rebbe recuperare una visione di coordina -
mento fra il comune di Roma e la regione
Lazio, in termini di un assetto territoriale
più complessivo, che colleghi le ipotesi di
sviluppo, di consolidamento, di tenuta ,
del tessuto urbano e comunale con le ipo-
tesi di utilizzo e di sviluppo, nonché con i
raccordi con l 'area metropolitana circo-
stante .

C 'è bisogno di una dimensione a scal a
più vasta di quella comunale ; c 'è bisogno
di trovare indirizzi complessivi di assetto
territoriale, che sono competenza mista
della regione e del comune, piuttosto che
battersi intorno ad un modello, ad un o
schema di piano regolatore. Anche per-
ché i modelli non danno felicità, come c i
ricordava Asor Rosa nella rivista Labora-
torio politico.

Se noi saremo capaci di fare ognun o
(gli enti locali, le assemblee democratich e
elettive, lo Stato e il Governo nazionale) i l
proprio mestiere e di esaltare e valoriz-
zare le funzioni di coordinamento, pen-
sando in termini di programmazione, i n
termini di progetti a medio e lungo ter-
mine, sarà possibile assumere obiettivi co-
raggiosi, di risanamento, di sviluppo, d i
sforzi coordinati fra lo Stato, la regione
ed il comune.

Occorre che le forze politiche, cultu-
rali, sociali, interessate all 'avvenire d i
Roma si confrontino non tanto nell'elen-
cazione di progetti da attuare, quanto nel
definire le linee e gli indirizzi che devon o
avere priorità, che devono avere concorso
di idee e di impegno, che devono essere a l
centro del dibattito, e quindi anche dell a
contrattazione, dello scambio politico tr a
le assemblee democratiche elettive d i
Roma, la regione e il Governo centrale .
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Questa idea di Roma, del suo sviluppo ,
della qualità di Roma negli anni ' 80 è
sicuramente un'idea che trova momenti
di convergenza anche nel dibattito di
questa mattina e che penso si possa poi
tradurre in un voto, che ci auguriamo i l
più unitario e vasto possibile, della Ca-
mera. Ma soprattutto è un'idea che dev e
avanzare e confrontarsi, alla vigilia di
un'importante consultazione elettorale ,
con i consensi, i giudizi, la partecipazion e
dei cittadini di Roma (Applausi al cen-
tro) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Dutto, che illustrerà anche l a
sua mozione n . 1-00110. Ne ha facoltà .

MAURO DUTTO. Signor Presidente, col -
leghi, io credo che questo dibattito (ch e
indubbiamente cade in un momento ab-
bastanza sospetto, visto che siamo vicini
ad un appuntamento elettorale) sia ugual -
mente importante per cercare di stimo-
lare un'azione cambiata tra i massimi li -
velli dello Stato, il comune e la regione .
Dobbiamo insomma acquisire oggi un a
profonda coscienza della funzione nazio-
nale ed internazionale di Roma, una fun-
zione che è riconosciuta, per la qualità
artistica e per il fascino di questa città ,
anche all'estero; ma che viene ogni volta
smentita dalla qualità della vita e dalla
complessiva funzionalità della città .

Di fronte a questo ruolo nazionale ed
internazionale, a questa vocazione eu-
ropea della città di Roma, abbiamo un a
serie di esperienze con colorazioni di-
verse, con cromatismi positivi e negativi ,
che insieme fanno di Roma una grand e
capitale ma anche una città delle zon e
meridionali del Mediterraneo .

Credo dunque che a nessuno sfugga
oggi (di fronte ai momenti che già questa
mattina sono stati ricordati: lo studio, la
ricerca, l'università, gli istituti più avan-
zati nel campo della tecnologia), questo
scenario di periferie invivibili, di sviluppo
della criminalità che si è estesa ed ha tro-
vato nuova aggressività, di sfrenato abu-
sivismo, di aggressione che viene alla
tranquillità della vita lavorativa da un

traffico intasato che non riesce ad assicu-
rare alla città dei flussi vitali accettabili ; e
soprattutto, in termini amministrativi, di
impossibilità di far decollare intervent i
massicci che possano riequilibrare i mo-
menti di vita di Roma .

Uno dei punti fondamentali di quest a
situazione sta nell ' incomunicabilità che
esiste tra Stato ed enti locali e addirittur a
tra comune e regione: un fenomeno che
negli ultimi anni ha avuto qualche ulte-
riore elemento di accentuazione. Credo
che per Roma sia stato fatto molto, sia a
livello statale che a livello comunale e
regionale . Ma sono stati sforzi disartico-
lati, che non hanno dunque prodotto
quelle sinergie che avrebbero permesso d i
raggiungere risultati importanti .

Oggi è dunque necessario ricreare con -
dizioni di comprensione e possibilità di
cooperazione per assicurare interventi fi-
nalizzati, massicci e concentrati su deter-
minati obiettivi .

In questo mio ragionamento, non c' è
polemica verso la gestione politica degli
enti locali né verso gli interventi dello
Stato su Roma . È un tentativo di analis i
seria, che tenga conto anche di quella ch e
è stata l'attenzione rivolta verso Rom a
dallo Stato, a partire dalla «legge Biasini »
per la protezione del patrimonio archeo-
logico della città: 180 miliardi che hanno
permesso di intervenire sui Fori Imperial i
e che obiettivamente rappresentano uno
degli sforzi più consistenti nella conce-
zione di Roma capitale non solo del no-
stro paese ma anche della cultura mon-
diale .

Ricordo il piano Andreatta per l'edili-
zia, concernente la zona di Roma che si
chiama Tor Bella Monica; un progett o
che rappresenta un caso di utile collabo-
razione e che ha permesso di far decol-
lare la realizzazione di alcune centinaia d i
appartamenti per cercare di affrontare i l
problema degli sfratti e delle fasce meno
protette della popolazione. Un progetto
intorno al quale si è realizzata positiva -
mente una collaborazione che ha dato ri-
sultati consistenti, sia per quanto ri-
guarda l'impostazione governativa e de l
Parlamento sia nella fase di attuazione da
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parte del comune di Roma, che ha con -
sentito di raggiungere standard abitativi
nuovi e validi, con un rispetto dei temp i
abbastanza inconsueto nello scenario mu-
nicipale italiano.

Va rilevata, infine, l 'attenzione del Mi-
nistero dei trasporti attraverso i piani mi -
rati, che, nonostante le polemiche de i
mesi scorsi, hanno preso il via con
qualche ritardo per Roma, ma che rap-
presentano, appunto, il tentativo di coor-
dinare e di finalizzare gli interventi statal i
nel territorio locale .

Credo che il problema di Roma capitale
e lo sviluppo di questi progetti richiedan o
obiettivamente un telaio istituzionale, che
è il presupposto di qualsiasi operazione
successiva. Questo telaio istituzionale è
rappresentato dalla riforma dei governi
locali, insieme al varo della legge per le
grandi aree metropolitane.

Non c'è qui da insistere, credo, co n
trionfalismi di partito, ma è da qualche
tempo che noi abbiamo presentato un a
proposta di legge sulle aree metropoli -
tane e, finalmente, è possibile trovare un a
forma di collaborazione e di coesione fr a
i gruppi parlamentari, mentre è all'esame
del Parlamento la nuova legislazione sull e
autonomie locali . Credo che si tratti d i
questioni urgenti, che rappresentano i l
presupposto per dare un governo
dell'area metropolitana alla città d i
Roma, che vive ormai questa condizione
di area metropolitana, ma si trova istitu-
zionalmente legata e bloccata .

Progetti relativi a Roma, anche quell i
concernenti il sistema direzionale, son o
inattuabili senza una piena collabora-
zione con i comuni vicini, che, ormai ,
fanno parte dello scenario amministra-
tivo della città, della vita reale di Roma .
La grande area metropolitana, la crea-
zione di .una struttura centrale cui affi-
dare i grandi servizi, i grandi trasporti, l e
infrastrutture, la gestione dei parchi ur-
bani sono elementi indispensabili, in-
sieme alla creazione di strutture ammini-
strative per i servizi al cittadino, che supe -
rino la dimensione circoscrizionale, che
ha dato risultati finora piuttosto delu-
denti. Questo telaio istituzionale è il

primo passo e credo che l 'appello in ta l
senso debba essere rivolto a tutti : saremo
tutti protagonisti di una possibile accele-
razione dell'esame dei nuovi provvedi-
menti legislativi, che sono necessari e d
urgenti per le grandi città in genere e d
ancor più per Roma, che ha la caratteri-
stica di essere la capitale d 'Italia .

Ritengo, inoltre, che il problema dell a
collaborazione tra comune, regione e
Stato si ponga sul piano dell'urbanistica ,
che è un po ' il cuore della crisi romana .
Bisogna rivedere la strategia dell'urbani-
stica delle occasioni, quella che ci ha por -
tato, poi, a discutere sul caso di Tor Ver-
gata .

Io, a volte, sono portato psicologica -
mente a dire: grazie Nicoletti, perché co n
la tua condizione di mafioso ci hai res o
consapevoli di come quella che era la pro -
grammazione di grandi opere e di inter -
venti concepiti per il riequilibrio del tes-
suto urbano sia poi stata attuata con un a
prassi volta a risanare strutture abusive ,
con l 'acquisizione di strutture funzional i
ed altri tipi di servizi per farne sedi di
università e con il recupero nel piano re-
golatore di ruderi abusivi che diventano i l
fiore all 'occhiello di un programma d i
nuove grandi opere, quale avrebbe do-
vuto essere la seconda Università di
Roma .

Credo che si debba tornare ad una con-
cezione del piano regolatore che sia con-
sistente, cercando di liberarci di un si-
stema arretrato nella gestione del territo-
rio, secondo un approccio nuovo, cioè
quello di progettare pezzi di città in ma-
niera rapida, liberandoci anche da
quell ' intasamento delle richieste di li-
cenze e di concessioni, che ha rappresen-
tato una delle cause di produzione
dell'abusivismo .

È possibile allora pensare ad un inter -
vento statale che metta a disposizione
mezzi finanziari per creare questi stru-
menti urbanistici in numero consistente,
al fine di ridare una proiezione alla città
di Roma che sia ampia e ben delineata ne l
corso del prossimo futuro . E opportuno
inoltre saldare questo tipo di progetta-
zione con gli interventi regionali . Ormai
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lo sviluppo di Roma è nell'ambito de l
Lazio, ed il riequilibrio della città deve
essere visto attraverso interventi regional i
che permettano di agire sul terziari o
avanzato, in modo da sbloccare e decele-
rare il ritmo di accentramento che si è
verificato nel corso degli ultimi anni . In
questo senso è opportuno trovare, nell a
collaborazione tra gli organismi statali e
quelli locali, delle forme nuove di ge-
stione della cosa pubblica, al fine di favo-
rire l'incontro tra interessi privati e pub-
blici .

Il sistema direzionale orientale non de-
collerà con i soli aiuti statali : ecco perché
è opportuno trovare adeguate forme d i
gestione di queste operazioni di largo re -
spiro, che permettano di convogliare le
risorse pubbliche e private . Torniamo a
riproporre un'agenzia che possa gestire i l
sistema direzionale orientale, cercando d i
rispondere a quell ' esigenza di canalizza-
zione delle risorse private che è essenzial e
se questo sistema direzionale lo si vuol fa r
vivere in maniera consistente e non lo s i
vuol trasformare in piccole operazioni d i
speculazione .

Credo che questo sia l'unico sistema e
l'unica possibilità per recuperare lo spi-
rito ed il significato operativo del pro -
getto dell 'asse attrezzato che, per miopia
politica, non passò a livello comunale .
Quella scelta ha purtroppo prodotto risul-
tati pessimi sulla vita della città, la qual e
ha continuato a mantenere uno schem a
accentrato, svuotato di ogni equilibrio e
di ogni intervento che potesse regolare i
flussi di movimento e di interesse all ' in-
terno della stessa città .

In questo senso, credo che un utile in-
tervento possa esservi nel campo dei tra -
sporti, dove ultimamente si è notata l'esi-
genza di una collaborazione tra la re-
gione, il comune ed il ministero al fine di
porre in essere il famoso piano mirato.
Credo che, anche per la gestione dei tra-
sporti, si dovrà pensare — sull'esempio d i
quanto accade in altri paesi d ' Europa e
del mondo — a forme diverse, quali l a
London Transport Authority, cioè ad
un'istituzione che nel territorio lazial e
coordini gli interventi dello Stato, della

regione e dei comuni nel campo dei tra-
sporti. Tali questioni coinvolgono grosse
entità differenziate, il che comporterà si-
curamente uno sforzo che non sarà d i
scarsa entità. Ritengo comunque che
questo sia l'indirizzo da seguire, cos ì
come ritengo che si possa cogliere il sug-
gerimento indicato nella mozione appro-
vata in consiglio comunale, che propon e
una serie di argomenti che abbiamo rite-
nuto di inserire anche nella nostra mo-
zione, nella quale si ribadisce l 'esigenza d i
una collaborazione tra i vari organism i
dello Stato e gli enti locali .

In quest 'ottica, rientra sicuramente i l
problema connesso all'inserimento del
Parlamento all'interno della città . Sap-
piamo, come parlamentari, come sia dif-
ficile la nostra vita nel mondo legislativo ,
avendo a disposizione strutture che sono
male inserite nella vita cittadina, e come
tutto ciò comporti una notevole serie di
problemi. E importante, inoltre, che vi si a
piena collaborazione nella realizzazion e
del sistema direzionale con i ministeri e
che non vi siano scollamenti o addirittura
disattenzioni organiche per i programmi
predisposti dalla città e quelli predisposti
dalla pubblica amministrazione, la qual e
sembra totalmente sorda alle prospettive
che vengono indicate dall 'urbanistica ro-
mana.

Mi sembra altresì importante cercare di
affrontare i problemi che riguardan o
l 'agricoltura, la cultura e la protezion e
del patrimonio dei beni culturali .

Questo è il terreno sul quale si posson o
ricostruire le condizioni per creare quest a
coscienza di Roma capitale, eliminando la
disattenzione reciproca e non interve-
nendo con leggi speciali o onnicompren-
sivi che si rivolgono a Roma nel suo in-
sieme, ma pensando ad interventi di set-
tore, ognuno finalizzato ed articolato ne l
tempo, con una identificazione di respon-
sabilità e di risorse disponibili e che i l
grande vantaggio di essere vissuto attra-
verso una consultazione permanente e
continua.

Questo è l'unico sforzo che può dare un
risultato. Su questo — approfittando
dell 'attenzione che il Parlamento riserva
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al problema ed auspicando l 'approva-
zione di una mozione unitaria che possa
portare a coagulare l 'energia sull ' obiet-
tivo della valorizzazione del ruolo nazio-
nale ed internazionale di Roma — pos-
siamo veramente cercare di dare almeno
un segnale che sia sicuramente essenziale
per il futuro di Roma.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Barbato . Ne ha facoltà .

ANDREA BARBATO. Signor Presidente ,
colleghi, quando nell'estate del 1976 i l
primo sindaco laico dell 'Italia postfa-
scista interruppe la lunga serie di gover-
natori, di notabili, di aristocratici neri, d i
rappresentanti della speculazione edili -
zia, quando insomma nacque quell'alle-
anza di governo comunale della capitale ,
che tuttora resiste all 'assedio delle poli-
tiche che si vorrebbero omologate a
quelle delle segreterie centrali, quel sin-
daco trovò una città le cui condizioni s i
riassumono in pochissime cifre tra l e
tante significative che si possono sce-
gliere: più di quattromila miliardi di de-
ficit nel bilancio del Campidoglio; venti -
mila famiglie nei borghetti ; settantamila
famiglie in coabitazione; novecentomila
abitanti in borgate non risanate ; una città
abbandonata al saccheggio ed agli inte-
ressi privati della speculazione fondiaria ;
l'assenza di qualsiasi politica culturale ;
un deserto urbanistico, caro Cabras .

Non è questo il luogo per ricordare —
se non per grandissime linee — che d a
allora (e nove anni, se sono tanti per l a
vita di un uomo, sono ben pochi nella vit a
di una città) si è avviato un grande pro -
cesso di bonifica e — direi — di «libera-
zione» di Roma, attraverso un'alleanz a
tra forze politiche e forze sociali che, se
altrove spesso divergono anche aspra -
mente, hanno trovato a Roma obiettiv i
comuni. Sicché Roma, come tutti sap-
piamo, è andata mutando velocemente ,
pur nell 'affacciarsi dei nuovi problem i
posti dai tempi. Essa è cambiata per i
lavori di risanamento, per le opere pub-
bliche, per i servizi; è cambiata nelle

scuole, nelle infrastrutture, nei progetti d i
recupero, ma soprattutto è cambiata ne l
rapporto tra l 'amministrazione e la citta-
dinanza, che è stato confermato ed am-
pliato in successive votazioni . È un rap-
porto che polemiche recenti, in verità
assai meschine e strumentali, invece d i
mortificare hanno semmai evidenziato .

Dunque, Roma ha cominciato ad esser e
città ed a vivere come una collettività ur-
bana, sia pure assediata dai mille e mille
problemi che sono comuni alle aree me-
tropolitane di tutto il mondo, sia pure ne l
crescente assedio — al quale abbiamo as-
sistito — alle autonomie ed ai bilanci
degli enti locali ; sia pure in una situazion e
politica non facile, proprio perché si pre-
sentava in contraddizione con le prescri-
zioni che venivano dal centro.

Ma proporrei di non trasferire qui un
dibattito da consiglio comunale, un dibat-
tito che gli amministratori romani stanno
già svolgendo ed al quale gli elettori d i
Roma hanno già dato risposte, ed altr e
stanno per darne. Credo che dobbiamo ,
invece, cercare una soluzione unitaria .
Roma non è solo una città — anche se è
una città molto particolare — estesa, dif-
ficile, sulla quale pesano secoli di voca-
zioni diverse e — perché no? — anche dei
decenni di retorica sul suo destino, tal-
volta imperiale e talvolta sacro .

Roma è anche (di questo si parla — m i
pare — in questa sede) la capitale di un o
Stato democratico moderno . Prima di
tutto, lo è non tanto nelle idee astratte ,
ma nella vita quotidiana, popolata da un a
prevalenza di attività burocratiche e di
servizio che sono, o almeno dovrebber o
essere, a disposizione non delle città, m a
della comunità nazionale . Più di un
quarto della popolazione attiva di Roma è
impegnato in impieghi statali e parasta -
tali : quasi il 20 per cento di tutti gli statal i
italiani risiede a Roma (è una cifra alla
quale vanno aggiunti anche gli impiegh i
civili e militari di carriera) .

Roma è il centro naturale delle attivit à
direzionali pubbliche dello Stato, del pa-
rastato ed in tale veste attira anche le eco -
nomie esterne e gli stati maggiori delle
economie private. E insomma una città
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fortemente segnata — non potrèbbe es-
sere altrimenti — dalla scelta che l'Italia
ha compiuto più di un secolo fa . Senza
andare indietro nel tempo, ma soffer-
mandosi proprio alle polemiche giornali-
stiche, cui facevo cenno prima, basta ri-
cordare che alla prima ondata di rigetto ,
per così dire, campanilistico è soprag-
giunta una fase più meditata, in cui si è
riconosciuto che l'Italia ha bisogno d i
Roma, ha bisogno di una capitale effi-
ciente, rappresentativa, moderna e fun-
zionale .

Se il comune fa la sua parte, occorr e
che questa nuova «questione romana »
entri però nell'agenda nazionale, ed è
questo lo spirito tutto propositivo e non
polemico della mozione comunista, all a
quale porto l 'adesione convinta della sini -
stra indipendente, riconoscendo che v i
sono intuizioni e proposte molto giust e
anche in altre mozioni .

C'è un intreccio profondo, quasi inestri -
cabile, tra i disagi della città, che sono
così tipici della vita urbana in tutti i con-
tinenti, e i ritardi nella costruzione di una
capitale moderna. E questi intrecci sono
disegnati nella mozione, di cui certo non
ripeterò l 'illustrazione, che è stata gi à
fatta egregiamente dal collega Ciofi degl i
Atti . Non credo che sia necessario insi-
stere sul fatto che i due momenti della
vita cittadina non possono essere sepa-
rati, e che ogni disfunzione della città s i
riflette sulla capitale e viceversa . Per ri-
cordare un esempio paradossale, sui tra -
sporti pubblici romani nelle ore di punta
viaggiano dipendenti dello Stato che son o
anche, e a pienissimo diritto, cittadini ro-
mani .

Ma quello che è necessario sottolineare
è che i cittadini romani possono veder e
aumentati i loro disagi da un 'idea sba-
gliata di Roma capitale, è altrettanto vero
l'inverso, cioè che una capitale modern a
può essere frenata dal fatto di coesister e
con una città disagiata e disagevole . Ed è
necessario ricordare che una capitale non
può essere più — semmai anche sia stat o
lecito pensarlo — un luogo puramente
scenografico, rappresentativo, talvolt a
fondale di pericolosissime retoriche .

La capitale della settima potenza indu-
striale del mondo (credo che lo siam o
ancora) deve necessariamente essere u n
polo produttivo e dinamico, pur senza
rinnegare — questa è la scommessa d i
Roma sulla quale tutti hanno insistito —
il proprio volto storico, culturale e monu-
mentale . È dunque urgente, anzi impre-
scindibile, che l'atteggiamento dello Stato
verso la propria capitale giunga ad un a
svolta. Roma si è liberata da sé, anche se
non del tutto, dei propri ritardi e de i
propri impacci e fronteggia da sé i propr i
problemi quotidiani . Ma non può, e non
deve, costruirsi da sè come quella capital e
che non c 'è ancora, perché troppo spesso
lo Stato ha guardato altrove, è stato as-
sente o invece ha corso più in fretta la-
sciandosi alle spalle il problema del pro-
prio centro amministrativo e politico .

Alla liberazione di Roma deve ora final-
mente far seguito la sua trasformazione;
e a questo progetto non possono non con -
correre forze istituzionali molto pi ù
ampie di quelle che nelle vicende eletto-
rali locali amministrano oggi e ammini-
streranno domani l'area metropolitana
romana. Poiché l'intreccio, come dicevo ,
è così forte, giustamente la mozione, pur
invocando l'intervento dello Stato nell e
funzioni specifiche di Roma capitale re -
spinge l'idea, che sarebbe sbagliata ed
assistenziale, di leggi speciali, di provve-
dimenti aggiuntivi di autorità sovrappo-
ste .

I programmi locali, lasciati all 'auto-
nomia degli amministratori e alle scelt e
dei cittadini, devono integrarsi stretta -
mente nel l ' interesse comune, che non può
essere scisso con l'organizzazione di tutt e
quelle forze istituzionali, produttive e cul -
turali che sono interessate alla vita di una
capitale efficiente . I nostri padri non
hanno costruito una nuova città politica ,
come Bonn, come Brasilia o come l a
stessa Washington; hanno invece im-
merso il cuore della nazione nella pi ù
grande area comunale italiana, un luog o
di straordinaria complessità umana, ci-
vica ed anche urbanistica .

Gli interventi che la mozione richiede ,
con grande precisione e puntualità, alle
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forze istituzionali non devono dunque ca-
lare dall'alto, pena la loro inefficacia, non
devono cioè diventare anch 'essi burocra-
tici. Devono invece fondersi con i pro-
blemi di una città viva, vitale, che non s i
attende di essere passivamente protetta . E
la mozione indica una serie di priorità :
quelle politiche e istituzionali, quelle che
riguardano l 'amministrazione dello Stat o
e della giustizia, quelle del patrimoni o
ambientale e culturale, quelle del ruol o
geografico di Roma, quelle delle comuni-
cazioni, della scienza, dei trasporti, della
cooperazione internazionale . Roma sede
di grandi organismi sovranazionali, an-
che, con tutti i problemi che abbiam o
ascoltato .

La proposta, quindi, è quella di una
serie di interventi e di grandi investiment i
produttivi che facciano dell'amministra-
zione (e non si tratta di uno slogan vuoto)
non già un peso ma una risorsa e, allo
stesso tempo, di una serie di interventi
che possano a loro volta aiutare Roma a
liberarsi di quei profondi squilibri ch e
tuttora — non lo neghiamo — la inquie-
tano, come l'emarginazione, la disoccupa -
zione, la crisi economica, la criminalit à
organizzata, la sete di abitazioni, la mobi-
lità difficile, l 'abusivismo .

Questi problemi sono indicati con effi-
cacia e chiarezza nella mozione che ap-
poggiamo. L'idea complessiva è che, i n
una società industriale ed urbana che s i
organizza intorno ad aree metropolitane
e a sistemi sempre più complessi, Rom a
non può restare indietro, ma non pu ò
neppure fare da sé . Diciamo che, in un
senso elevato, questa città presenta i l
conto, non nel proprio interesse, ma in
quello collettivo: una capitale costa e la
nazione deve provvedere .

Le scienze sociologiche ed urban e
hanno da tempo dimostrato che tutti i fat-
tori di una città interagiscono gli uni con
gli altri e che non si risolvono i problem i
economici senza risolvere quelli ecologici ,
quelli culturali senza quelli educativi e d
urbanistici. Ciò è vero ovunque e, più che
mai, in una capitale .

La vita produttiva ed il tempo libero, a d
esempio, sono due facce del medesimo

problema. Roma città di facciata, di rap-
presentanza, simbolo non sempre posi-
tivo; Roma città della burocrazia passiva ,
precapitalistica; Roma clientelare e sotto -
proletaria, capitale mancata: ecco, sono
tutte immagini da abbandonare e da con-
futare .

Il maggiore quotidiano italiano, in
prima pagina, ha scritto recentemente :
«Roma è una capitale archeologica ed or-
namentale, che regge trionfalmente i l
confronto con il Cairo, Tunisi e Atene» .
Ecco, io credo che questo è il tipo di
idiozie che dobbiamo lasciarci alle spalle .
Sono convinto che questa mozione in -
dichi la strada giusta (Applausi all'estrema
sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Franco Russo . Ne ha facol-
tà .

FRANCO RUSSO . Di fronte ai disastri che
vive Roma, ma in generale la metropol i
oggi, tutti hanno richiesto interventi d i
razionalizzazione e di modernizzazione . A
me pare che, superato il mito dell'indu-
strializzazione, di cui è stata vittim a
anche la sinistra, oggi si creda di trovare
la panacea di tutti i mali in questo con-
cetto della modernizzazione . Ogni partit o
si sforza di indicare le mete, gli stru-
menti, le possibilità di guidare quest o
processo .

Anche stamattina ho ascoltato inter-
venti, sostanzialmente unitari, secondo i
quali ai mali della capitale si deve porr e
rimedio, con il concorso di tutti, chia-
mando (anche secondo il voto del consi-
glio comunale) il Governo a rinnovati im -
pegni . Tuttavia non ho sentito rievocare
negli interventi di questa mattina — e me
ne dispiaccio — l ' altra faccia della mo-
dernizzazione, che già sta marciando, e
soprattutto non ho sentito richiamare
non dico un'analisi (perché il Parlament o
non è solo un luogo di analisi, ma anche
un luogo di decisioni), ma nemmeno le
gravi, profonde contraddizioni che vive la
metropoli contemporanea . Su questo do-
vrebbero invece parlare le forze politiche .
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Chi è contrario al progresso, alla moder-
nizzazione, all ' innovazione? Ogni forza
politica non può che essere d 'accordo con
queste indicazioni . Ma modernizzazion e
per che cosa? Per chi? E su quale blocc o
sociale, entro quale orizzonte politico
portare avanti questo processo?

L 'intervento del compagno comunist a
(che appartiene ad una forza guida dell a
città), ma anche quello di Andrea Barbato
non si sono soffermati su un punto : per
chi vogliamo modernizzare Roma? Ho
sentito qui, ad esempio, che bisogna mo-
dernizzarla perché i parlamentari svol-
gano meglio il loro lavoro, per cui il
centro di Roma dovrebbe divenire — ap-
punto — una sorta di città politica, ad us o
e consumo di parlamentari ed alti funzio-
nari. Pensate al prezzo sociale che ver-
rebbe pagato per questa operazione, ch e
già stanno pagando i cittadini che abitano
al centro: l 'espulsione dal cuore dell a
città non solo della popolazione residente
ma anche degli artigiani .

Sono fenomeni che tutti conosciamo .
Cito la questione per dire che non si può
parlare di modernizzazione senza fare i
conti con le forze sociali che dovrebbero
esserne i promotori .

Credo che Roma — ed in ciò sono d'ac-
cordo con Andrea Barbato — non sia i l
Cairo o la città del Medio oriente ch e
spesso si cita ironizzando . Ritengo che
Roma sia la città metropolitana per eccel-
lenza in Italia; non a caso, è un luogo di
sperimentazione in corpore vili dei pro-
cessi di nuove e vecchie povertà, che si
sono ormai fuse . Ci troviamo di front e
allo sviluppo di una metropoli moderna ,
che non è vero mostri quegli aspetti di
povertà, di miseria, di caos che sarebbero
tipici di una città del medio o lontan o
oriente, aspetti che si ritrovano invec e
pari pari nelle grandi metropoli, com-
prese quelle americane. Anche in quest e
ultime si sta sperimentando un processo
di innovazione, di modernizzazione dell a
città, che porta con sé nuove, grandi con-
traddizioni e conflitti sociali . Comunque ,
anche le forze di sinistra — e me ne dolgo
moltissimo — di questo non hanno asso-
lutamente parlato .

Desidero rivolgere questa domanda :
compagni comunisti, compagni socialisti ,
quali sono le forze sociali che dovrebber o
diventare i soggetti promotori della mo-
dernizzazione? Non paia strano che lo
chieda un membro di democrazia prole-
taria a chi è espertissimo politicamente ,
sagacemente esperto, dei problemi in
questione, come lo sono i compagni del
partito comunista che hanno costruito
quel tessuto sociale che li ha portati poi a
conquistare il comune, che hanno co-
struito in decenni di lotte sociali e poli-
tiche il proprio blocco, che ha consentito
loro di smantellare il potere democri-
stiano, combattendo la devastazione por -
tata dalla democrazia cristiana, quella de-
mocrazia cristiana che ha «sposato» ta-
lune forze sociali, come i cosiddetti «pa-
lazzinari», la finanza vaticana, dunque
quegli interessi che hanno portato al
sacco moderno della capitale d 'Italia. Di
fronte a questa situazione, il partito co-
munista ha costruito la sua forza ed il suo
consenso nelle borgate, nella città abu-
siva, coattivamente, necessariamente abu-
siva, nelle lotte degli edili, nelle lotte dei
lavoratori dei servizi, nelle lotte — pic-
cole, perché piccolo è stato l'insedia -
mento industriale — anche degli operai .

Oggi mi chiedo: è possibile fare nuova -
mente quella stessa operazione politico -
sociale, costruita lentamente, faticosa -
mente, a cavallo degli anni cinquanta e
sessanta, per costruire, all'altezza degl i
anni ottanta, un nuovo blocco sociale d i
sinistra? Certo non vi saranno solo gl i
edili, non vi saranno soltanto gli abitanti
delle borgate abusive, ma vi saranno i
«protagonisti» (tra virgolette, perché i n
realtà sono le vittime) di un certo svi-
luppo della città, cioé i portatori dell e
nuove e vecchie miserie .

Non faccio parte di coloro che puntano
ad un progetto che fa perno sulle nuove e
vecchie miserie, non voglio cioé confon-
dermi con Poletti o con certe forze catto-
liche, ma bisogna pur riconoscere che l e
stesse hanno colto nel segno, poiché u n
progetto di modernizzazione deve innan-
zitutto fare i conti con gli ultimi, cioé co n
coloro che sono i portatori di bisogni in-
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comprimibili, di bisogni di sopravvivenz a
umana e sociale .

Debbo dire che tutto questo, da un a
forza di sinistra, me lo sarei aspettato ,
nella stessa motivazione della mozion e
ma soprattutto nella esplicitazione poli-
tica fatta dal compagno Ciofi degli Atti .
Mi sarei aspettato un richiamo alle con-
traddizioni sociali . Non c'è stato. Credo
invece che occorra misurarsi con quest i
problemi. Allo stesso modo, anch'io ri-
tengo sbagliato rivolgersi al Governo, a
questo Governo che, come quelli che l o
hanno preceduto, con il massacro dell a
spesa pubblica, ha messo in moto il pro -
cesso di depauperamento della città .

Roma, quindi, è attraversata da con-
traddizioni e fenomeni sociali tipici d i
ogni grande metropoli occidentale: svi-
luppo del terziario avanzato (basta pen-
sare alle grandi società di progettazione ,
che proprio a Roma hanno sede e per cui
Roma rappresenta un polo trainante, o
alle grandi società di informatica; pre-
senza del terziario tradizionale, commer-
ciale e pubblico; fenomeni di doppio la-
voro e lavoro nero, disoccupazione mas-
siccia e, contemporaneamente, mancat a
esplosione di grosse contraddizioni so-
ciali, perché esistono una serie di ammor-
tizzatori) .

Ecco, a me pare che, di fronte a quest o
scenario, ben conosciuto dai colleghi e
compagni che vivono a Roma, anche no i
vogliamo realizzare un progetto di mo-
dernizzazione e di unificazione. Sap-
piamo infatti che Roma è una città no n
unificata, non solo tra centro e periferia ,
ma nell'ambito della stessa periferia c 'è
scissione (si pensi a quartieri come Cen-
tocelle), e non solo perché manca vit a
associata, ma anche rispetto all 'eroga-
zione di servizi. Sappiamo che Roma è
una città a stella, e ciò provoca problem i
non facili nei flussi di comunicazione .
Tentativi di unificazione vi sono stati ; ed
allora dobbiamo chiederci quali son o
stati i dati sui quali è stato possibil e
costruire una unificazione culturale e
politica, in direzione della civitas, di quel
senso della comunità, che tale purtropp o
non è .

Ricordo solo alcuni grandi momenti
storici, a parte naturalmente la Resi-
stenza. Il primo è quello del luglio 1960 .
Nella battaglia politica contro un tenta-
tivo reazionario e fascista vennero a
fuoco nuove forze sociali, che trovaron o
un punto di unificazione nella continua-
zione della tradizione antifascista dell a
città. Poi, c 'è stata una rottura, negli anni
'60 come del resto è avvenuto in tutte le
città. Allora, il punto di unificazione non
è stato più rappresentato dal blocco so-
ciale costruito dai compagni comunisti : è
stato il 1968 a rappresentare un punto d i
unificazione di questa città disgregata ,
che non aveva mai avuto e non ha ancora
un punto di riferimento in cui la gente
possa ritrovare un senso, possa produrre ,
come si dice oggi, la costruzione dell a
propria identità : un'identità possibile solo
sulla base di una creazione del senso co-
munitario.

Anche il movimento del 1977 è stato un
punto di unificazione: quel movimento
che si è scontrato con le istituzioni nazio -
nali e locali . Ma perché vi è stata quella
svolta? È stata casuale? Non credo . Se è
vero quello che ho detto prima sulle con -
traddizioni sociali che gravano sulla mia
città — uso questo termine perché a
Roma vivo da molti anni, pur essendo
nato nel sud —, allora, questi moviment i
che ho richiamato, e di cui ho vissuto i n
prima persona forse tutte le fasi, i sog-
getti che hanno dato vita a quei movi-
menti, rappresentano il frutto più alto
delle contraddizioni contemporanee, i l
segno di forze sociali che hanno anch e
tentato una esplicitazione della propria
domanda di lavoro, di cultura, di modo
nuovo di vivere il tempo libero .

Oggi si parla tanto di part time, di nuovo
senso del lavoro, ma non è stato forse i l
movimento del 1977 ad insegnarci queste
cose ed a portarle alla luce? E non è stato
il movimento del 1977 a dire che la città v a
riorganizzata, qui ed ora, rinnovand o
anche il costume? E non sono stati i grand i
movimenti di massa degli anni '70 i punt i
di riferimento — il movimento femminile ,
il movimento per i diritti civili — a dare
nuovo senso democratico a questa città?
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Non credo che questi problemi appar-
tengono solo ad una discussione di ammi-
nistratori e vorrei chiedere alle forze poli -
tiche — dal PCI alla DC e al PSI qual i
sono le forze sociali che si vogliono mobi -
litare ; infatti, è su questo che si possono
commisurare i possibili sbocchi unitari d i
questa discussione e gli scenari che ogn i
forza politica delinea per il prossimo fu-
turo per Roma capitale .

A me pare, onorevoli colleghi, che non
si possa pretendere da questo Governo l a
messa in opera di iniziative che ci met-
tano al riparo da difetti di impianto, d i
impostazione e di linea politica che le
forze, anche quelle che oggi guidano il
comune, hanno portato avanti .

Mi chiedo come si possa domandare a
questo Governo di intervenire, ad esem-
pio, per risolvere i problemi di Rom a
quando questo stesso Governo, rispetto al
collocamento obbligatorio, ha portato
avanti e approvato la legge che tutti cono-
sciamo; mi chiedo come si possano do-
mandare a questo Governo interventi ne i
confronti degli anziani quando sappiamo
che ha tagliato le spese sociali, facendo
peggiorare la vita di 800 mila persone co n
reddito di circa 320 mila lire al mese .

Non credo che questo Governo poss a
risolvere i problemi di Roma e sono con-
vinto che si debba utilizzare anche la
forza del comune e degli enti locali pe r
portare avanti una politica diversa e deli-
neare uno sviluppo alternativo della so-
cietà contemporanea .

Non possiamo accettare supinamente
un'ottica che, ad esempio, tiene conto
solo di un processo di modernizzazione e
non dei costi sociali che esso comporta

Ho letto le varie mozioni presentat e
che, tra l'altro, richiedono interventi pe r
costruire la città giudiziaria, la città de l
potere politico, per i trasporti e così via .
Mi domando come si possa continuare a
richiedere interventi per costruire in as-
senza di un politica che aiuti il comune e
gli enti locali a risolvere i problemi social i
della città .

Credo che non si possa accettare supi-
namente un discorso di natura tecnica
che vuole coprire difetti e manchevolezze

molto gravi della nostra città; noi di de-
mocrazia proletaria non siamo per null a
d'accordo su un tipo di intervento ch e
punti fondamentalmente a realizzare
nuove costruzioni sia per abitazioni che
per uffici pubblici .

Lungi da me il voler essere contrario a d
interventi nel settore del l 'edilizia abitativa
e pubblica, ma non è accettabile un di -
scorso che faccia perno sul fatto che a
Roma bisogna continuare a costruire .

Quando sento parlare di nuova città
giudiziaria, mi chiedo se si faccia riferi-
mento alla realizzazione del quarto pa-
lazzo di giustizia, che noi contestiamo . Ma
non siamo solo noi: sono contro questa
ipotesi anche gli stessi operatori del set-
tore, che noi abbiamo ascoltato in un 'ap-
posita assemblea.

E qui apro una parentesi, onorevoli col -
leghi, per dire di come bisogni e demo-
crazia possano essere coniugati . Si pro -
spetta la costruzione del quarto palazzo
di giustizia: ma li abbiamo sentiti gli ope -
ratori, gli avvocati, i magistrati, color o
che fanno da supporto alla macchina giu-
diziaria? Abbiamo sentito quali sono l e
loro proposte? Magistratura democratica ,
per esempio, propone di utilizzare a
Roma Santa Maria della Pietà .

Possiamo essere d 'accordo oppure no ,
ma il senso delle proposte qual è? E quello
di utilizzare una vecchia struttura . Vo-
gliamo utilizzare le caserme di viale Giulio
Cesare? Allora apriamo un contenzioso
con lo Stato, con il Governo, perché le
caserme non dipendono certo dal comune
o dalla regione. Bisognerà dunque aprir e
un confronto con le autorità statali, m a
per strappare palazzi inutilizzati o desti -
nati ad un uso sbagliato (Commenti del
deputato Ciofi degli Atti) . Scusa, Ciofi, la -
sciami parlare. Io ti ho ascoltato . Non
credo di dire cose completamente cam-
pate per aria, e se così fosse ci saranno
altri compagni che potranno intervenire.

Non siamo d'accordo sul fatto che s i
dia nuovo spazio al cemento a Roma : dob-
biamo utilizzare il patrimonio edilizio gi à
esistente; dobbiamo intervenire per recu-
perare il patrimonio, per destinarlo altri -
menti . Ma anche qui bisogna tener pre-
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sente un fatto culturale: mi riferisco alla
città del potere politico . Noi siamo con-
trari a che il centro storico di Roma sia
utilizzato dal Parlamento. Come demo-
crazia proletaria abbiamo occupato un
palazzo appartenente alla provincia, qu i
vicino, appunto perché avrebbe dovut o
essere acquistato dalla Camera per servizi
parlamentari. Abbiamo dunque qui a l
centro un palazzo disabitato da mesi e
mesi, che potrebbe essere destinato a fa-
miglie del centro storico, agli anziani de l
centro storico, oppure potrebbe essere
utilizzato per centri sociali, mentre non
ha attualmente alcuna destinazione .
Siamo, tra l'altro, contro questa idea ba-
rocca di dare una traduzione fisica del
potere. Dovremmo allora avere nel centr o
storico un cordone entro il quale il potere
politico sarebbe iperprotetto, difficil-
mente accessibile . E come la mettiamo ,
per esempio, con via del Corso, con i suo i
negozi, con il nuovo collegamento (tr a
l'altro parziale) tra periferia e centro ?

Noi dunque riteniamo che non si debb a
costruire ; che si debba recuperare il pa-
trimonio edilizio esistente; e soprattutto
che i residenti non vadano cacciati da l
centro storico .

Che cosa voglio dire con questo? Che
non va accettata l'idea che Roma si possa
sviluppare, possa produrre terziari o
avanzato solo accettando questo tipo di
interventi, decisi dall 'alto, che cambian o
la fisionomia complessiva della città .

Tutti hanno esaltato, per fare un esem-
pio, questo famoso asse direzionale ; ma
andiamoci a leggere bene i documenti ,
vediamo dove si sta costruendo . C'è una
serie di luoghi che erano vincolati e che
sono stati manomessi per dar vita ap-
punto a nuovi insediamenti. Non viene
quindi rispettata la possibilità che Roma
ha di svilupparsi mantenendo intatte le
sue caratteristiche, come storicamente s i
sono andate definendo .

Certo, c'è stata una città abusiva; e no i
abbiamo apprezzato gli interventi che ha
fatto soprattutto la giunta di sinistra pe r
recuperare la città abusiva, per sanarla ;
ma noi siamo piuttosto per intervent i
volti a ricucire il centro alla periferia e di

dotarla di servizi sociali . Vogliamo che
non si continui a costruire case, ma in -
vece si attrezzino questi quartieri co n
centri sociali, centri commerciali, con
tutto quello che può rendere un quartier e
vivibile .

Oggi invece si continua nella propost a
di costruzione, come se costruendo si ri-
solvesse il problema dell 'abitazione. Si
consideri l'aspetto sociale di questo che
sto dicendo: esiste o no lo strumento dell a
requisizione? E vero o no che esistono 11 0
mila appartamenti sfitti, di cui circa 4 0
mila a Roma, immediatamente abitabili ?
Perché allora tutte le forze di sinistra no n
si mobilitano per rendere appunto imme-
diatamente utilizzabile questo patrimo-
nio?

Dico che le scelte non sono mai neutral i
da un punto di vista sociale . Puntare a
nuove costruzioni, puntare alla città poli-
tica, puntare alla città giudiziaria, signi-
fica far determinate scelte che vanno a
favore ovviamente di alcune forze econo-
miche; e poi quelle romane quali sono ,
hanno i nomi che ben sappiamo, di spe-
culatori. Dobbiamo allora ampliare l o
spazio, le possibilità di queste forze, op-
pure, anche seguendo le esperienze bolo-
gnesi — non sto quindi dicendo cose lon-
tane da noi — puntare ed occupare l e
case, a farle occupare, a riorganizzare, a
recuperare, puntando sulle cooperative ,
sulle cooperative anche di coloro ch e
vanno ad occupare case per recuperare
questo stessa patrimonio .

Onorevoli colleghi, prima dicevo: pos-
siamo rivolgerci a questo Governo che ha
tagliato la spesa pubblica? Noi parliamo
molto apertamente di una città negata .
Prima richiamavo alcune cifre . A Roma è
aumentata l 'area del lavoro non garan-
tito, del lavoro nero, sommerso . Esistono,
quindi, delle zone sociali che non hann o
peso, non hanno una loro capacità di con -
trattazione.

Non credo che oggi sia possibile pun-
tare ad uno sviluppo strettamente econo-
mico della nostra città se noi non fac-
ciamo i conti con il problema dei servizi ,
con uno sviluppo dei servizi . Quali serviz i
e per chi? Intanto noi individuiamo molto
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chiaramente due strati, due soggetti so-
ciali verso i quali appunto andrebbero
sviluppati i servizi . Innanzitutto gli an-
ziani che a Roma sono più di 700 mila .

Pensate quale grande campo di attività ,
di servizi nuovi si aprirebbe se ci impe-
gnassimo in una battaglia per l'allarga -
mento della spesa sociale perché si rinno-
vasse completamente, il modo di esi-
stenza degli anziani ; se invece di aver e
ospizi, cronicari di lunga o di breve de-
genza, noi potessimo pensare a riutiliz-
zare anche questa forza degli anziani e
contemporaneamente pensassimo a ser-
vizi sociali, a centri sociali di quartiere ,
ma non solo ai circoli degli anziani, ma
anche all 'assistenza domiciliare con i ne-
cessari supporti: qui veramente il camp o
è aperto alla fantasia .

Certo, si tratta allora di costituire dell e
cooperative e utilizzare i disoccupati ,
dopo appositi corsi di qualificazione pro-
fessionale, nei lavori molteplici per ren-
dere vivibile agli anziani la città. In
questo modo produrremmo occupazion e
e servizi e andremmo incontro a un bi-
sogno reale . Per questo non condivido af-
fatto la retorica sulla modernizzazione.
Guardate che questi anziani — e tutti l o
sappiamo — sono diventati oggi una
parte fondamentale della società : lo sono
sempre stati, ma mai come ora è esploso
il problema della terza età.

Costoro esprimono dei bisogni . Voglio
ricordare le lotte dei pensionati ed anch e
certe iniziative (e qui si vede il mio no n
settarismo). Penso all'università degli an-
ziani, ad esempio, che ho seguito nell a
sua costruzione perché ho avuto la for-
tuna di frequentare, di vivere con una
delle animatrici di questa università degl i
anziani, Fulvia Ripa di Meana . Ho visto lo
sforzo e l 'intelligenza, che, anche se
hanno riguardato una parte elitaria, indi-
cano ancora la necessità e la possibilità d i
reinserimento degli anziani nella società a
tutti i livelli .

So bene che su questi terreni, su quest i
campi c'è anche una strumentalizzazion e
di forze conservatrici . Giampaolo Cresc i
pensa sempre di farsi le campagne eletto-
rali con questa università degli anziani .

Ciò non toglie che lì si è risposto ad un
bisogno concreto. Molti anziani hann o
frequentato questa università . Voglio an-
cora ricordare che non si fa che cacciare
via gli anziani dal centro storico. Basta
vedere le statistiche: gli sfratti nel centro
storico riguardano soprattutto le persone
sole e anziane . Vogliamo rispondere o
non rispondere con una nuova struttura
di servizi sociali a questa domanda? In -
vece questa città nulla fa per questo
gruppo sociale.

Roma è «città handicappata» perch è
esistono circa duecentomila portatori di
handicap. Quanti frequentano i centri so-
ciali? Diecimila. Vogliamo continuare a
non far niente? Anche qui, sbizzarriamo
la fantasia: non ci può essere un settor e
moderno? Con molta saggezza un indu-
striale tessile, quindi di un settore ma-
turo, diceva che il problema non è quello
di costruire computer, ma occorre andare
a vedere se un'industria li utilizza o meno .
Intervenire nei servizi sociali con nuov e
tecnologie significherebbe incorporare
nuova professionalità in servizi che appa-
rentemente sono tradizionali .

E allora, dai problemi dell'architettur a
al trasporto pubblico per quanto riguarda
gli handicappati, si richiede un 'intelli-
genza all'altezza dei tempi per trovare
soluzioni per far incontrare città e handi-
cappati .

A questa città negata vogliamo richiar-
rharci e su questi bisogni vogliamo co-
struire un'ipotesi di città che deve esser e
vivibile, ma lo è nella misura in cui i cit-
tadini trovano un loro spazio per soddi-
sfare i bisogni . Quindi, siamo per un ter-
ziario avanzato, ma che obbedisca ai bi-
sogni della gente, soprattutto dei nuovi
poveri .

Roma ha anche una grande produzione
culturale, ma non solo nei grandi centri :
ci sono fior di cooperative su cui la giunt a
di sinistra, e in particolare Renato Nico-
lini, ha costruito le sue proposte cultural i
nelle estati romane . E un indirizzo da svi-
luppare, perché le nuove forme coopera-
tive possano andare avanti ; ma le nuove
forme cooperative, colleghi, possono an-
dare avanti anche su altre questioni :
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penso al l 'ambiente, all'inquinamento, all a
difesa, al rinnovamento della città che n e
salvaguardi il patrimonio storico .

E allora, se non siamo legati al mit o
dell ' industrializzazione i servizi posson o
utilizzare tecnologie moderne, ed utiliz-
zare forza-lavoro giovane mobilitata at-
traverso le cooperative, dove possono vi-
gere orari e modi di lavoro nuovo, il part
time o altre forme di lavoro ritagliato sull e
esigenze dei cittadini e soprattutto social-
mente qualificato .

Comunque, la lotta all'inquinamento, l a
difesa del patrimonio storico ed archeolo-
gico della nostra città devono andar e
avanti, e così gli interventi di difesa del
nostro tessuto sociale ed urbano . Ma sa-
pete che ormai possiamo parlare di «leca-
lizzazione» del territorio — e non sol o
intorno a Roma — perché mancano l e
fogne? Sapete che c 'è il grosso problema
del riciclaggio dei rifiuti?

Ecco allora che parlare di modernizza-
zione della città a prescindere dai soggett i
sociali e dai bisogni non è possibile . Non a
caso stamattina i primi interventi parla -
vano tutti lo stesso linguaggio e individua -
vano gli stessi settori di intervento e d i
lavoro .

Un ultimo punto di analisi sociale è ch e
Roma è un comune agricolo (questo bi-
sogna capirlo e dirlo), e c'è una propriet à
pubblica, sia comunale sia statale che do-
vrebbe essere utilizzata in forme molte-
plici per soddisfare le esigenze del mer-
cato dei consumi alimentari romani .

Noi di democrazia proletaria non ci
vergognamo di parlare di sviluppo auto -
centrato: non perché vogliamo rinchiu-
derci nel nostro piccolo comune o nell a
nostra nazione, ma per far risaltare i l
potenziale di risorse utilizzabili e sfrutta -
bili in loco e per bisogni locali .

Vogliamo aprire una vertenza con lo
Stato? Apriamo la vertenza sui forti mili-
tari. Ce ne sono sedici a Roma, con mi-
gliaia e migliaia di metri quadrati di
verde. Come vengono utilizzati, questi
forti, e come potrebbero aiutare a rinno-
vare la vita della città ?

Ho parlato prima anche di un processo
di riunificazione sociale e culturale di

questa nostra città . Inutile dire che noi
siamo contro qualsiasi autorità centrale e
legge speciale su Roma; però, è indubbi o
che anche sui problemi del decentra-
mento, della partecipazione e della demo-
crazia Roma ha segnato seccamente i l
passo .

Non voglio richiamarmi agli scandali .
Sono tutte cose che i cittadini posson o
leggere sui giornali e dalle quali trar -
ranno le conseguenze che vorranno . Ma
c'è vita democratica, nella nostra città? C i
sono luoghi in cui svolgere dibattiti e di-
scussioni? Ci sono centri di aggregazion e
culturale? Rimarrà sempre, a simbolo d i
questa ostilità verso la partecipazione di -
retta della gente, la distruzione del Cal-
purnio Fiamma nel 1977, a Roma, ch e
pure era un centro sociale importante .

Abbiamo visto quanto sia stato errato
non perseguire la costruzione di centri
sociali ; lo abbiamo visto quando è
esploso, negli ultimi anni, il problema
della droga. Adesso si piange sul latte ver-
sato e si dice «pensa se i giovani avesser o
potuto costruire e frequentare dei centr i
di aggregazione»; e oggi faticosament e
devono essere i genitori, le madri, i tossi-
codipendenti della Roma sud a lottare per
tirar fuori di nuovo questo problema. Che
poi è un aspetto del problema della par-
tecipazione in generale .

Noi dunque siamo per un progetto isti-
tuzionale complessivo di municipalità ,
per un decentramento anche a livello de-
cisionale, naturalmente in un'ottica citta-
dina unitaria .

Quindi, bisogni, e democrazia . Ecco il
nostro progetto per Roma! Sappiamo che
non sarà un progetto indolore : richiederà
lotte e mobilitazione, perché neppure l a
giunta di sinistra ha aiutato la crescita d i
questo progetto. Ecco perché abbiamo
anche una città barbara! Sì, perché la me-
tropoli moderna ha il quaternario, l' infor-
matica, la telematica ma è anche barbara,
nella quale si consumano delitti . E non
penso solo a quelli della droga ma anche
ai delitti contro gli omosessuali. Non sono
anche queste cose che riguardano il livello
di civiltà e di convivenza di una città? M a
come si risponde a questi problemi? Co-
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struendo nuovi palazzi o aprendo centr i
sociali per la cultura omosessuale? D a
quanto tempo è stato promesso quest o
centro e nulla è stato fatto !

Noi non siamo per risposare le forz e
dell'Acer e le forze della speculazione edi -
lizia. Noi non siamo per esaltare com e
fatto di progresso in sé lo sviluppo de l
quaternario. Siamo per individuare bi-
sogni e forze sociali in grado di utilizzare
anche il supporto tecnologico per poterli
soddisfare, per poter eliminare tante con-
traddizioni sociali .

Certo, anche io credo che in questi ann i
sia avvenuta una rivoluzione coperni-
cana! Ma sapete, cari compagni del par-
tito comunista, quale? La rivoluzione co-
pernicana è nata a partire dal 1968 ,
quando la gente ha capito che si stabilisc e
chi è di destra e chi è di sinistra (e i n
questo ha ragione Langer) a seconda se s i
riesca o meno a diventare interlocutori
dei poveri, degli emarginati, delle forze
sociali sfruttate . La rivoluzione coperni-
cana sta nel fatto che la gente misura, qui
e ora, sui propri bisogni, sulla propria
vita quotidiana, se effettivamente un a
città è governata da sinistra oppure d a
destra .

Anche noi siamo per i contenuti, per l e
questioni di programma, per i progetti e
non per gli schieramenti . E non saremo
certo per lo schieramento che governa
oggi Roma e che comprende forze com-
promesse con la speculazione edilizi a
nella nostra città . Anche noi speriamo i n
un nuovo programma che contesti le
scelte complessive fatte dal Govern o
contro la spesa sociale, affinché s i
compia questa rivoluzione copernicana
ma nel senso di dare alla gente di Roma l a
possibilità di contare, di partecipare, d i
esprimere i propri bisogni e di trovare gl i
strumenti per soddisfarli. Questo è un
impegno concreto, un impegno di lotta !
Non è solo un impegno istituzionale . Io
non credo agli interventi governativi, per -
ché sono quelli che razionalizzano, ch e
utilizzano il tessuto urbano per rendere
peggiori i livelli di esistenza dei cittadin i
di Roma (Applausi dei deputati del grupp o
di democrazia proletaria) .

PRESIDENTE. Non essendovi altri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione sulle linee generali .

Il seguito del dibattito è rinviato a d
altra seduta .

Annunzio di interrogazioni
e di una interpellanza .

PRESIDENTE. Sono state presentate
alla Presidenza interrogazioni e una inter -
pellanza. Sono pubblicate in allegato a i
resoconti della seduta odierna .

Annunzio di una risoluzione .

PRESIDENTE. È stata presentata alla
Presidenza una risoluzione . È pubblicata
in allegato ai resoconti della seduta
odierna .

Ordine del giorno
della prossima seduta.

PRESIDENTE. Comunico l'ordine de l
giorno della prossima seduta .

Lunedì 4 febbraio 1985, alle 17 :

Discussione del disegno di legge :

Conversione in legge, con modifica-
zioni, del decreto-legge 22 dicembre 1984 ,
n . 902, recante proroga di taluni termin i
concernenti l'Amministrazione finan-
ziaria e l'Amministrazione dei monopol i
di Stato nonché disposizioni per il perso-
nale del lotto . (2430)

— Relatore : Patria .
(Relazione orale) .

La seduta termina alle 12,55 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZI O
DEI RESOCONTI
DOTT . MARIO CORSO

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E
Avv. GIAN FRANCO CIAURR O

Licenziato per la composizione e la stampa
dal Servizio Resoconti alle 15,00 .
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RISOLUZIONE IN COMMISSIONE ,
INTERROGAZIONI E INTERPELLANZ A

ANNUNZIATE

RISOLUZIONE IN COMMISSION E

La VIII Commissione ,

premesso :

che le leggi n. 270 del 1982 e
n. 326 del 1984 avevano come fine quello
di sanare le situazioni pregresse di preca-
riato, per procedere poi al reclutamento
del personale non docente attraverso rego-
lari concorsi ;

che lo scopo delle due leggi è faI -
lito nel momento in cui è evidente ch e
permangono situazioni di disparità d i
trattamento fra docenti, che pure avevano
maturato gli stessi diritti ;

che l 'ordinanza ministeriale del luglio
scorso ha praticamente aggravato la situa-
zione perché nelle sue applicazioni si so-
no avuti comportamenti differenti de i
provveditorati ;

che il personale non docente è an-
cora in agitazione per non avere visto ri-
solti i propri problemi ;

che alcuni vecchi abilitati non han -
no - malgrado una parte degli stessi ab-
bia conseguito l'abilitazione sin dal 197 5
- la possibilità di essere immessi i n
ruolo ;

che nessuna norma è ancora pre-
vista per i vincitori di contratti didattic i
e scientifici con l'università e che, da abi-

litati, abbiano prestato servizio nella
scuola ;

che più che mai confusa è a tut-
t 'oggi la normativa per il personale do-
cente per handicappati ;

che - nonostante le reiterate richie-
ste avanzate dal gruppo del MSI-DN anche
attraverso la presentazione di una propo-
sta di legge modificativa della legge n. 326
- non si è ancora avuta una risposta con-
creta ed adeguata in ordine al problema
dei numerosi precari che sono costretti ,
in ogni parte d'Italia, a costituire, come è
avvenuto a Reggio Calabria e a Cosenza ,
comitati di agitazione al fine di tutelare
i propri diritti ;

impegna il Governo :

ad adoperarsi affinché, insieme all 'ef-
fettuazione di un censimento volto ad in-
dividuare la reale consistenza di tutto i l
« precariato » esistente nella scuola italia-
na, venga fatta una tempestiva verifica in
ordine alla situazione esistente a proposi-
to dell'applicazione delle leggi n . 270 de l
1982 e n . 326 del 1984 al fine di proce-
dere ad un adeguamento dell 'applicazione
medesima in tutto il territorio nazionale ,
evitando così incresciose situazioni di di-
sparità di trattamento, come è avvenuto
nei Provveditorati di Reggio Calabria, Ca-
tanzaro, Cosenza, Taranto e Lecce ;

ad individuare in tempi brevi o co-
munque prima che si proceda al bando
di nuovi concorsi, adeguata soluzione per
i numerosi docenti precari, che, anche in
considerazione della presenza di un esu-
bero delle dotazioni organiche aggiuntiv e
in molte province meridionali, non han-
no alcuna prospettiva occupazionale .

(7-00149) « ALOI, RALLO, POLI BORTONE » .

*
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA IN COMMISSION E

VITI . — Ai Ministri per gli intervent i
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zon e
depresse del centro-nord, per i beni cultu-
rali e ambientali e per il turismo e spetta -
colo. — Per conoscere :

risultati, atti, prospettive del progett o
speciale per gli itinerari turistico-cultural i
che contrassegnarono uno stadio ideativ o
originale della politica meridionalistica d i
valorizzazione di risorse ambientali, arti-
stiche, storiche ;

qual è lo stadio di elaborazione com-
plessiva ed esecutiva del progetto ;

quali affidamenti esso ha ottenut o
per l'avvenire in termini di continuità de -
gli afflussi finanziari e della gestione tec-
nico-operativa da parte delle strutture del -
l'intervento straordinario ;

quali risultati ha conseguito l'inter-
vento stralcio predisposto con la collabo-
razione fra Stato e regioni ;

lungo quali linee coordinate intenda
proseguire lo sforzo di valorizzazione pro-
grammata delle risorse meridionali .

(5-01446)

VITI. — Al Ministro per i beni cultu-
rali e ambientali. — Per conoscere i cri-
teri che hanno indotto il Ministero a for-

mulare un programma di interventi sui
fondi FIO per 610 miliardi dal quale ri-
sulta totalmente stralciata la realtà di re-
gioni quali la Basilicata, la Puglia e la
Calabria, mentre un peso limitato acqui-
stano altre regioni meridionali .

	

(5-01447)

BELLOCCHIO . — Al Ministro dell 'in-
terno. — Per conoscere, allo stato delle
indagini :

la dinamica della fuga del detenut o
Donato Schiavone, imputato di associa-
zione per delinquere di stampo camorri-
stico e ritenuto un affiliato alla Nuova ca-
morra organizzata, nonché le eventuali re-
sponsabilità e complicità emerse;

se il cellulare che trasportava il de -
tenuto era seguito da una o più « gazzel-
le » dei carabinieri ;

se vi sia connessione fra la fuga
dello Schiavone e quella di Pasquale Scot-
ti di qualche mese fa .

	

(5-01448)

BELLOCCHIO, SARTI ARMANDO E

ANTONI. — Al Ministro delle finanze. —
Per conoscere quali motivi siano alla base
della concessione della dilazione di impo-
ste e tasse ai cittadini Flavio Carbon i
(attualmente agli arresti domiciliari) ed
Umberto Ortolani (cittadino straniero) co-
m'è noto, sono assurti agli onori della
cronaca nazionale ed internazionale per l e
vicende piduiste, per la somma comples-
siva di 132 miliardi e 170 milioni.

(5-01449 )

*
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

COLOMBINI . — Al Ministro delle fi-
nanze. — Per sapere - premesso che :

il mercato di Porta Portese, ubicat o
sulla via Portuense quando la zona si po-
teva considerare ancora periferica ogg i
viene a trovarsi in una parte della citt à
di Roma completamente modificata in
quanto intensamente abitata e terziarizza-
ta; lo stesso mercato si è esteso a dismi-
sura ed occupa forzosamente gran part e
delle strade limitrofe ;

tutto ciò provoca disfunzioni su l
traffico della zona e gravi disagi degli abi-
tanti cui viene limitata fortemente la li-
bertà di movimento e per glì stessi com-
mercianti obbligati a dover superare l e
infinite difficoltà che l 'ambiente sempre
più limitato impone ; oltre che costituire,
per le sue articolazioni e natura, un peri-
colo per l'ordine pubblico e per l'igien e
e l ' incolumità pubblica ;

la insostenibilità di questa situazione ,
di vera e propria segregazione, è stat a
più volte espressa dai cittadini con mani-
festazioni pubbliche, denunce alla Procu-
ra della Repubblica, ricorso al TAR de l
Lazio;

il Comune di Roma ha predisposto u n
progetto di sistemazione a parco pubbli-
co attrezzato sulle aree golenali del Teve-
re per meglio utilizzare le sponde del fiu-
me e farne apprezzare la fruibilità dell e
stesse e del fiume in sé. Il progetto pre-
vede anche il trasferimento del « caratte-
ristico,» mercato di Porta Portese sull'an-
sa del Tevere adiacente all'area ora oc-
cupata dal mercato ;

alla realizzazione del « progetto » si
oppone, finora, la mancata concessione -
più volte sollecitata ed anche con una
lettera del sindaco di Roma, al ministro
delle finanze del 5 gennaio 1984 - da par-
te dell'intendenza di finanza di Roma ch e
avrebbe risposto, con nota 65022 del 15

settembre 1983, non essere possibile la
concessione dell'area golenale - in que-
stione - al comune in quanto, su indi-
cazione della Direzione generale del dema-
nio, sarebbe già stata concessa alla So-
cietà sportiva « Lazio nuoto » ;

tale concessione, oltretutto, non sareb-
be in alcun modo vincolante, stante la
destinazione pubblica dell 'area e che, per
le esigenze della società sportiva « Lazio
nuoto » potrebbe essere trovata un'altr a
soluzione; non è quindi più tollerabile i l
ritardo ed, alla data, il silenzio con i l
quale viene risposto alle sollecitazioni dei
cittadini del quartiere interessato e de l
comune di Roma -

se risponde a verità che l'Intenden-
za di finanza di Roma, su indicazione del-
la Direzione del demanio, opererebbe pe r
sottrarre, l'area in questione, ad uso e
gestione pubblica;

quali sono i provvedimenti che ha
adottato o intende adottare per rimuove-
re gli ostacoli che si frappongono alla
concessione al comune di Roma dell'are a
demaniale in golena della riva sinistra de l
Tevere all'altezza di Ponte Marconi, affin-
ché, il comune, possa realizzare il proget-
tato parco pubblico attrezzato e il tra-
sferimento, solo per la domenica, del mer-
cato di Porta Portese, stante l ' importan-
za e l 'inderogabilità dello stesso al fin e
di consentire una serena e civile vivibilità
del quartiere ed un corretto esercizio del -
le attività commerciali .

	

(4-07785 )

LA RUSSA . — Ai Ministri del lavoro e
previdenza sociale e per la funzione pub-
blica. — Per sapere - premesso che :

oltre 50 pensionati del comun e
Nerviano, piccola località in provincia d i
Milano, hanno da teìnpo presentato do-
manda all'INPS provinciale per il trasfe-
rimento della liquidazione dei ratei d i
pensione di loro spettanza dalla agenzi a
di un istituto bancario situato a S. Ilario
Milanese ad un altro più vicino, in Ner-
viano ;
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i motivi di questi trasferimenti son o
evidenti essendo i pensionati tutti resi -
denti a Nerviano ed avendo un'età ch e
non concede eccessive possibilità di indi -
pendenti spostamenti ;

la stragrande maggioranza di quest e
domande risale agli anni 1980-81 e l'uni-
ca risposta ottenuta è stata quella di ri-
fare la domanda -

se sono a conoscenza di questo gra-
ve ritardo che portroppo troppe volte ve -
de protagonista l 'INPS, e quali provvedi -
menti intendano assumere per risolvere
positivamente le giuste richieste di questi
cittadini .

	

(4-07786 )

BASSANINI, RONCHI E FACCHETTI .
— Al Ministro per i beni culturali e am-
bientali . — Per sapere - premesso che :

il comune di Cusio ha approvato un
piano di lottizzazione sui Piani dell'Avaro,
posti alla sommità del monte omonimo, a
1 .600 metri di altezza ;

il comitato regionale di controllo si
è espresso favorevolmente su tale delibera;

i Piani dell'Avaro costituiscono uno
dei luoghi di maggior pregio paesaggistic o
della Lombardia e uno dei migliori alpeg-
gi della Val Brembana, e il piano di lottiz-
zazione approvato comprometterebbe ine-
vitabilmente queste loro caratteristiche - .

qual è il suo giudizio su questa vi-
cenda ;

se intende intervenire per la salva-
guardia dei Piani dell'Avaro .

	

(4-07787 )

GUARRA, RALLO c POLI BORTONE .
— Al Ministro della pubblica istruzione .
— Per sapere se sia a conoscenza che i n
una assemblea tenutasi presso l'università
di Salerno in data 30 gennaio 1985 i do-
centi presso quella università hanno sta-
bilito di sospendere gli esami fissati pe r
il mese di febbraio arrecando così grav e
nocumento agli studenti che debbono so-
stenere i detti esami e per i quali si era -

no preparati, alcuni di essi anche co n
grandi sacrifici di ordine economico pe r
le loro famiglie .

Per sapere se e quali provvedimenti in -
tenda adottare per la risoluzione dell a
vertenza, tenendo presente che i problem i
dei docenti sono inscindibili da quelli de -
gli studenti e che il normale e corrett o
funzionamento della istituzione universita-
ria comporta il soddisfacimento dei biso-
gni economici e morali di ambedue l e
componenti dell 'università .

	

(4-07788 )

RUSSO FERDINANDO . — Al Ministro
della pubblica istruzione. -- Per sapere -
premesso che :

le ordinanze in atto valide sulle gra-
duatorie biennali per incarichi e supplenz e
prevedono la valutazione del titolo d i
« specializzazione » conseguito e previst o
dal decreto del Presidente della Repubbli-
ca n. 970 del 1975 ;

per l'anno 1984-1985 è stata data l a
possibilità di presentare i titoli di specia-
lizzazione anche se conseguiti dopo il ter-
mine di scadenza per la inclusione nell e
graduatorie biennali ;

il nuovo concorso bandito per l a
scuola elementare prevede che coloro che
in atto frequentano detti corsi di specializ-
zazione possono presentare il titolo in un
secondo tempo e comunque durante l o
espletamento del concorso ;

per gli aventi diritto alla immissio-
ne in ruolo a norma della legge n . 326
la circolare telegrafica 281 del 10 settem-
bre 1984 ha dato la possibilità di utilizza -
re il titolo di specializzazione documentan-
dolo entro la data del 4 agosto 1984, do-
po cioè il termine stabilito per la presen-
tazione delle domande - :

quali provvedimenti intenda adottar e
per far sì che anche gli insegnanti idonei
dei concorsi a cattedre possano veders i
valutato il titolo di specializzazione, anch e
se conseguito dopo la presentazione della
domanda di partecipazione al concorso ,
sempre comunque durante l'espletamento
del concorso .

	

(4-07789)
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DEL DONNO. — Al Ministro della sa-
nità. — Per sapere :

1) quale è il giudizio del Governo
sullo sciopero dei medici delle carceri, in
agitazione .dal 15 gennaio per protestare
contro la mancata approvazione di tutt a
una serie di provvedimenti, divenuti or-
mai improrogabili ;

2) come intende provvedere per eli -
minare le disfunzioni dei servizi sanitar i
penitenziari, delle quali disfunzioni la ca-
tegoria dei medici si è fatta eco . (4-07790)

DEL DONNO. — Al Ministro della sa-
nità. — Per sapere se non ritenga oppor-
tuno adottare per tutto il territorio na-
zionale quanto è stato deliberato dalla
Giunta regionale pugliese, cioè il pagamen-
to centralizzato della spesa farmaceutica .
Con tale provvedimento le farmacie pu-
gliesi convenzionate riceveranno diretta-
mente dalle casse regionali l'importo del-
la fattura-fornitura, evitando così il pas-
saggio del denaro attraverso le USL .

(4-07791 )

PROIETTI . — Ai Ministri dell 'indu-
stria, commercio e artigianato e delle par -

tecipazioni statali . — Per sapere - pre-
messo che :

la Sclavo, società controllata della
Enichimica, ha intenzione di realizzar e
un impianto per il frazionamento del pla-
sma umano;

a Rieti esiste uno stabilimento (AIMA)
del gruppo Marcucci che opera in questo
settore e che attraversa una fase di crisi ,
soprattutto per la difficoltà a reperire
plasma in Italia ;

tali difficoltà aumenteranno, se i due
impianti dovessero entrare in concorrenza
tra loro, a tal punto da mettere in di-
scussione la stessa esistenza dello stabi-
limento di Rieti ;

le conseguenze di una tale eventua-
lità sarebbero gravissime perché: 70 lavo-
ratori perderebbero il lavoro, l'economi a
di una provincia di 140 .000 abitanti e che
ha già pagato la crisi con la perdita d i
oltre 2000 posti di lavoro si appesantireb-
be ulteriormente, andrebbe disperso u n
patrimonio professionale e scientifico di
notevole valore, si dilapiderebbe una strut-
tura produttiva nata con ingenti contri-
buti della Cassa per il Mezzogiorno -

quali iniziative intendano prendere
perché le esigenze della Sclavo possano
conciliarsi con la salvaguardia dell'impian-
to produttivo (AIMA) di Rieti. (4-07792)

*



Atti Parlamentari

	

— 23276 —

	

Camera dei Deputati

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL ' 1 FEBBRAIO 1985

INTERROGAZION I

A RISPOSTA ORAL E

DEL DONNO . — Al Ministro per i ben i
culturali ed ambientali. — Per sapere :

se è a conoscenza della precarie-
tà statica in cui versa la cupola di S . Ma-
ria del Fiore a Firenze, che avrebbe, se-
condo le ultime analisi, quasi 500 spacchi ;

quali provvedimenti sono in atto pe r
uno straordinario immediato intervento at-
to a salvare un monumento insigne, decor o
e vanto dell'architettura italiana . (3-01506)

DEL DONNO. — Al Ministro della sa-
nità. — Per sapere – premesso che la neve
caduta nell'Italia del nord è risultata aci-
da, come la pioggia che corrode i monu-
menti e devasta i boschi . « Esaminati i
campioni di neve, è emerso che quelli di

Torino città, hanno un'acidità di 3,6 pH ,
cioè estremamente elevata», così afferma
il dottor Paolo Natale, preoccupato de i
nitriti, metalli, solfati ed azoto present i
nell'aria

1) come intende il Governo ovviare
ai mali provenienti dagli inquinamenti at-
mosferici ;

2) se è vero quanto ha affermato i l
ministro per l 'ecologia, preoccupato dell a
completa impreparazione nei confronti, del-
l'inquinamento .

	

(3-01507)

DEL DONNO . — Ai Ministri dell 'inter-
no e di grazia e giustizia. — Per sapere :

1) come si sono svolti gli avveni-
menti relativi al conflitto a fuoco nella
zona di Osposidda, in cui varie person e
hanno perso la vita ;

2) quali accertamenti sono stati di -
sposti per acclarare le circostanze e lo
svolgimento dei fatti .

	

(3-01508)
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INTERPELLANZ A

Il sottoscritto chiede di interpellare i
Ministri delle partecipazioni statali e de l
tesoro, per sapere :

se sono a conoscenza che il giornal e
Repubblica del 22 gennaio 1985 a pagina
32 pubblica il verbale della riunione del
Consiglio di Amministrazione dell'Istitut o
per la Ricostruzione Industriale (IRI) de l
22 dicembre 1984, riguardante il problema
Mediobanca - Generali - Lazard Freres;

se sono a conoscenza che tale ver-
bale riporta tra gli altri integralmente l o
intervento del direttore generale del teso-
ro, dottor Sarcinelli ;

se hanno valutato la gravità del fat-
to, anche tenuto conto che è la prima vol-
ta che quello che si presume essere il te -
sto di un documento interno coperto nor-
malmente dal più assoluto riserbo vien e
consegnato ad un giornale ;

se hanno valutato che un episodio co-
sì grave costituisce un precedente pericolo -
so per il corretto funzionamento delle
aziende delle partecipazioni statali ;

se non ritengano di ordinare una in -
chiesta per appurare quale degli organi
dell'IRI che – secondo le norme che re-
golano i consigli di amministrazione – pu ò
disporre dei verbali dei Consigli stessi
(presidente – segretario del consiglio) s i
sia reso colpevole di una così grave scor-
rettezza .

(2-00583)

	

« SODANO » .
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